
 

 

S E D E  S O C I A L E :  

V I A  A S C O L I ,  7  

3 4 1 7 0  G O R I Z I A  

 

seppenhofer@libero.it 

http//:www.seppenhofer.it 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Il freddo non ci ha fermato!  

S O M M A R I O :  

Il freddo non ci ha fer-

mato! 
 1 

Gennaio: la nostra at-

tività 

 2 

La valle incantata.   4 

Grotta Costantino 

Doria - 724/3875 VG 

 10 

I misteri delle grotte 

di Borgnano 

13 

Il Pozzetto di Borgna-

no - 3916/2196 FR 

15 

La grotta di Medea 
 

Le leggende legate al 

colle di Medea 
 

Escursione guidata tra 

grotte … streghe e ... 
 

Krempljak jama - SLO 
 

Jama pri Sv treh Kral-

jih - Slovenia 
 

Ancora qualche caver-

na sul M. Calvario 
 

La Grotta dell’Orto 
 

Torca el Porròn PO-

125 
 

E’ uscito Progressione 

63 
 

Una passeggiata di 

800.000 anni fa 
 

Speleocollezionisti 
 

Spiro Dalla Porta 

Xydias 
 

Tragedia nella Grotta 

dei Fontanazzi 
 

Gli appuntamenti del-

la Speleologia 
 

La nuova legge regio-

nale sulla Geodiversità 
 

Risposta a Finocchiaro 
 

Chi siamo. 

 

17 
 

19 
 

 

 

 

 

 

 

20 
 

 

 

 

 

 

 

 

21 
 

 

22 
 
 

 

24 
 

 
 

 

 

 

25 
 

28 
 

 

 

 

 

 

 

30 
 
 

 

 

 

31 
 

 

32 
 

34 
 

 

 
 

35 
 
 
 

36 
 

 

38 

 

40 
 

42 

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Quello di gennaio è stato un mese, davvero, dominato dal freddo e dal gelo. Tutte le 

nostre escursioni sono state caratterizzate dai molti gradi sotto lo zero. Dal resoconto 

dell’attività, come potrete leggere, 

ciò non ha demotivato i nostri soci, 

anzi sembra che la cosa abbia stimo-

lato qualcuno visto che le escursioni 

si sono moltiplicate e si sono  svolte 

anche nei giorni infrasettimanali. 

Questo mese ci ha visti molto impe-

gnati nell’organizzare e preparare gli 

appuntamenti più importanti dei pros-

simi mesi, quali la partecipazione ad 

ExpomeGo 2017 e il 5° Corso di In-

troduzione alla Speleologia che sarà 

svolto in collaborazione con il Punto 

Giovani di Gorizia assieme al Comu-

ne di Gorizia Assessorato alle politi-

che giovanili. Due appuntamenti im-

portanti perchè sono propedeutici allo 

svolgimento del prossimo Corso di 

Speleologia di 1° livello che si svol-

gerà tra aprile e maggio. Continua, 

nel frattempo con successo, 

l’iniziativa promossa da Stefano Rejc 

denominata  “Una grotta al mese”, il 

programma di visite mensili a delle 

grotte importanti e tecnicamente im-

pegnative della nostra Regione in un ottica di preparazione tecnica dei nostri soci per 

un’eventuale campagna di esplorazioni estive più severe in alta montagna o in campo 

nazionale. In quest’ottica si inquadra anche la nostra partecipazione a corsi e incontri di 

speleologia a vari livelli svolti anche fuori regione. In tutt’altro campo possiamo regi-

strare che finalmente, a Taipana, nonostante le rigide temperature di questi giorni, che ci 

hanno messo a dura prova, si sono anche conclusi i lavori di preparazione ed allestimen-

to del nuovo laboratorio di analisi che sarà costituito presso il nostro rifugio speleologi-

co. Anche qui è stato un duro lavoro di preparazione che si potrà concludere definitiva-

mente, nei prossimi mesi, con la messa in opera delle apparecchiature tecniche e con la 

progettazione di un primo lavoro dimostrativo di marcatura delle acque sotterranee. Co-

me si vede il 2017 è iniziato sotto i migliori auspici e, come si dice, … se son rose fiori-

ranno! 

A N N O  V I — N ° 1  G E N N A I O  2 0 1 7  

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Taipana (UD). Un’ecezzionale nevicata e tempe-

rature rigide hanno caratterizzato il mese di gen-

naio 

Taipana (UD). Lavori di allestimento del laborato-

rio di analisi all’interno del rifugio speleologico. 

mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gennaio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 

 

2 gennaio - Grotta di Miscecco (Judrio - Prepotto - UD). Esplorazione di due 

nuove grotte lungo la valle dello Judrio. Una, in parete, situata nei 

pressi di Ponte Clinaz e l’altra subito oltre confine nei pressi di Mi-

scecco. (Part.: M. Tavagnutti, M. Pincin, Ž. Furlan, F. Bellio, E. Klas-

sen, L. Klassen) 
 

5 gennaio - Foran di Landri (Prestento - UD). Sopraluogo alla grotta per veri-

ficare la fattibilità del percorso in vista dell’escursione successiva. 

(Part.: M. Tavagnutti) 
 

6-7 gennaio - Escursione (Prestento - UD). Escursione programmata allo sco-

po di far conoscere alcune leggende legate alle grotte: Foran des Aga-

nis e Foran di Landri. Presentazione del libro sulle Agane. Pernotta-

mento in rifugio speleologico a Taipana e lavori di manutenzione. 

(Part.: E. Poletti, M. Pincin, G. Venturini, F. Bellio, M. Tavagnutti, A. 

Mucchiut, C. Verdimonti, C. Pecorari, F. Cocetta, F. Cocetta jr., Ž. 

Furlan + 35 persone) 
 

8 gennaio - S. Michele (Carso goriziano). Ritrovo annuale presso la Baita delle 

Talpe del Carso per l’apertura dell’anno speleologico. Lavori di scavo 

nuove grotte. (Part.: E. Poletti, M. Pincin, G. Venturini, F. Bellio, M. 

Tavagnutti) 
 

9 gennaio - Comitato sentieri M. Calvario (Lucinico - GO). Riunione di co-

ordinamento delle associazioni per la valorizzazione anche le cavità 

del Monte Calvario (Part.: M. Tavagnutti, E. Poletti) 
 

10 gennaio - Nuove cavità (M. Calvario - GO). Ricerca di nuove cavit¨ presso 

la cima del Monte Calvario e presso il “Naso di Lucinico”. (Part.: M. 

Tavagnutti, E. Poletti, F. Bellio, Ž. Furlan) 
 

13 gennaio - Rifugio Speleo (Taipana - UD). Ricerca nuove cavit¨ e sopraluo-

go e lavori di manutenzione del rifugio speleologico di Taipana. 

(Part.: M. Tavagnutti) 
 

14 gennaio - Nuovo pozzo a Borgnano (Colle di Medea - GO). Esplorazione 

di un pozzo segnalato dagli amici di Borgnano e revisione delle posi-

zioni delle altre cavità esistenti sul Colle di Medea. (Part.: S. Rejc, M. 

Tavagnutti, M. Pincin, F. Bellio, F. Cocetta, F. Cocetta jr., E. Poletti + 

tre simpattizanti di Borgnano) 
 

14 gennaio - Grotta Slivniġke Ponikve (Carso sloveno). Visita ed esplorazio-

ne della grotta per documentazione fotografica. (Part.: Žarko e altri 

amici sloveni) 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

15 gennaio - Grotta ñC. Doriaò (Carso triestino). Escursione didattica della 

storica grotta e documentazione fotografica. (Part.: M. Pincin, F. Bel-

lio, A. Mucchiut, Ž. Furlan, E. Klassen, L. Klassen, A. Comastri, F. 

Cocetta, F. Cocetta jr., G. Venturini, E. Poletti, M. Torossi, S. Rejc) 
 

18 gennaio - Scuola di Speleologia Isontina (Gorizia). Riunione della Scuola 

su richiesta del direttore della stessa (Part.: M. Tavagnutti, C. Verdi-

monti, S. Rejc, M. Pincin + G.S. M. A.d.F. e Talpe del Carso) 
 

20 gennaio - M. Vodice (Slovenia). Ricerca e esplorazione di alcune cavit¨ sul 

Monte Vodice (SLO). Visita della Galleria Badoglio da Zagora. 

(Part.: F. Bellio, E. Poletti) 
 

22 gennaio - Krempljak Jama (Kozina - SLO). Esplorazione della bella grot-

ta che si trova sul Carso sloveno presso il paese di Kozina. (Part.: M. 

Pincin, Ž. Furlan, Peer e altri speleo austriaci) 

 

22 gennaio - Valle dello Judrio (Miscecco - UD). Esplorazione di una nuova 

grotta situata in territorio sloveno su una parete nei pressi dell’abitato 

di Miscecco. (Part.: M. Tavagnutti, F. Bellio, S. Rejc) 

 

24 gennaio - Grotta dellôOrto (Carso triestino). Visita a scopo fotografico 

della bella grotta. (Part.: Ž. Furlan, Fabio, Irene e Peer) 
 

29 gennaio - Jama pri Sv treh Kraljih (Smreļje - Carso sloveno). Esplorazio-

ne della bella grotta che si trova sul Carso sloveno presso il paese di 

Smrečje. (Part.: M. Pincin, Ž. Furlan, Peer e altri speleo austriaci) 

 

30 gennaio - Comitato sentieri M. Calvario (Lucinico - GO). Riunione di 

coordinamento delle associazioni per la valorizzazione del Monte 

Calvario (Part.: M. Tavagnutti) 
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La copertina del volu-

me “La valle dello 

Judrio” edito dal Cen-

tro Ricerche Carsiche 

“C. Seppenhofer”. 

Dopo la pubblicazione del bel volume “La valle dello Judrio” ci eravamo 

un po’ allontanati da questa splendida e dimenticata valle. Le numerose 

grotte, pozzi e quant’altro che il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenho-

fer” aveva faticosamente esplorato e rilevato con innumerevoli escursioni 

ed esplorazioni per lunghi anni, improvvisamente ed inspiegabilmente, a-

vevano perso il loro fascino. Forse la pubblicazione di quel libro aveva 

chiuso un importante capitolo della storia esplorativa di questa valle. Evi-

dentemente altri luoghi e altre mete (vedi Taipana) erano subentrati nei 

programmi del gruppo, nel frattempo infatti, ci sono state numerose altre 

iniziative. Quasi per caso, quindi, alla vigilia di capodanno, nel corso di 

una banale escursione, volta ad assaporare il clima incantato di questa val-

le; il profumo del bosco invernale e la solitudine selvaggia che, dalla notte 

dei tempi, accompagna lo scorrere delle acque dello Judrio, nei pressi di 

Ponte Clinaz, ci siamo imbattuti in un possibile ingresso di una cavità. Las-

sù, in alto, in mezzo ad una parete rocciosa, complice la scarsa vegetazione 

invernale, si intravedeva l’“occhio nero” ed invitante di una grotta! Era il 

segnale che ha fatto scattare in noi qualcosa di ancestrale e innata voglia di 

curiosare oltre l’ignoto. In fondo alla valle, dopo l’ultimo agglomerato di 

case che prende il nome di Malina, la strada prosegue sterrata e tortuosa in 

uno splendido e selvaggio ambiente dominato da una rigogliosa vegetazio-

ne e da una profonda gola sul cui sfondo scorre lo Judrio. Il fiume durante la Gran-

de Guerra rappresentava il confine tra l’Impero austro-ungarico ed il Regno 

d’Italia, più recentemente rappresentava una severa linea di demarcazione tra 

l’Italia e la Jugoslavia ed ora, anche se i confini non ci sono più, è pur sempre 

l’estremo lembo del suolo italico, visto che proprio il fiume costituisce un confine 

naturale tra Italia e Slovenia. 

Così dopo un buon tratto di 

strada a piedi si giunge in 

località Ponte Clinaz, un 

vecchio posto di blocco, or-

mai abbandonato, tra i due 

stati. L’ambiente è davvero 

suggestivo, un’enorme faglia 

che taglia trasversalmente la 

valle mette in evidenza, sulla 

nostra sinistra, una grande 

parete rocciosa in mezzo alla 

quale si apre la nuova grotta. 

In questo ambiente così sel-

vaggio, l’aver trovato una 

nuova cavità ha riacceso in 

noi l’antica voglia di esplorare e la ricerca di nuove avventure. L’esplorazione co-

munque, nostro malgrado, ha dovuto essere rimandata a causa delle difficoltà og-

gettive per raggiungere l’ingresso posto su una parete strapiombante. Meglio ritor-

nare in forze e più agguerriti!  
 

LUNEDÌ 2 GENNAIO 2017 

Siamo ritornati nella Valle dello Judrio. Questa volta siamo ben decisi di raggiun-

gere il nostro obiettivo ed esplorare la grotta intravista una settimana fa. Allo sco-

po ci siamo portati dietro tutto il necessario, anche il panettone avanzato a capo-

danno e lo spumante.  Eventualmente, non si sa mai,  servirà per festeggiare la sco- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La valle incantata. Ritorno allo Judrio  

La freccia indica l’ingresso individuato su una parete in 

prossimità della località Ponte Clinaz (Valle del Judrio). 

di Maurizio Tavagnutti 
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perta di una nuova grotta lunga chilometri!! L’avvicinamento è risultato molto difficoltoso a causa dei numerosi 

rovi posti alla base della parete tanto da farci desistere di affrontare direttamente la salita. Meglio raggiungere la 

sommità della parete e fare una calata  di  corda e raggiungere così l’ingresso sottostante.  Cosa facile a dirsi  ma  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

problematica dal momento che la roccia sembra marcia e i fix non hanno una grossa tenuta. Oltretutto per poter 

entrare nella grotta era necessario effettuare un pendolo senza la minima traccia di un appiglio dove ancorarsi. 

Dopo numerosi tentativi, Mauro è riuscito nell’impresa non facile. Uno sguardo all’interno e dopo poco un urlo 

terrificante ci annuncia: “la grotta finisce dopo pochi metriiii!!!”. Peccato il sogno, comunque, è stato bello fin-

ché è durato. Dobbiamo però considerare il lato positivo 

della cosa e cioè la rinnovata voglia di ritornare qui lungo 

lo Judrio e la voglia di cercare altre grotte, che sicuramen-

te ci sono, visto che ampie zone di questa valle sono anco-

ra inesplorate. Ripercorrendo la strada a ritroso verso ca-

sa, in prossimità dell’abitato di Miscecco intravediamo un 

enorme cavernone al di là del fiume, in Slovenia! Ormai i 

confini son da tempo scomparsi e quindi decidiamo di 

passare sulla sponda slovena dello Judrio dove 

l’agglomerato di poche case ancora abitate prende il nome 

di Mišček. Solo un ponte divide Italia e Slovenia, in mez-

zo due pietre miliari con le iniziali RI-RS (Repubblica 

Italiana - Repubblica Slovena). Attraversiamo la stradina 

sterrata verso un vecchio avamposto di confine sloveno e 

un cartello ci indica il nome del paese, Mišček. In breve 

raggiungiamo il cavernone intravisto e cominciamo ad 

esplorare. In questo punto la strada è fiancheggiata da pareti rocciose molto alte e verticali, la nostra grotta si 

trova a circa 10 metri dal piano stradale. Si apre alla sommità di una ripida scarpata, non è facile risalirla ma ci 

riusciamo con qualche difficoltà. L’interno della caverna è molto ampio ma dopo una ventina di metri ogni pro-

secuzione ha fine. 

Sulla volta della grot-

ta si notano numero-

se stalattiti tozze e 

bianche, ai lati su 

qualche tratto di pa-

rete c’è anche qual-

che chiazza di “latte 

di monte”. Molto  

Ponte Clinaz. La discesa lungo la parete. Felice Bellio si 

appresta ad entrare nella nuova grotta. 

Ponte Clinaz. I protagonisti della giornata: da sinistra 

M. Tavagnutti, E. Klassen, L. Klassen, M. Pincin, F. Bel-

lio, Ģ. Furlan. 

Il grande ingresso della caverna che si trova subito so-

pra la strada che porta a Mišček.  

L’immagine, tratta da Google Street View, fa vedere 

chiaramente l’esistenza di una caverna a lato della 

strada che porta al paese sloveno di Mišček.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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interessante! Purtroppo quello che ci fa inorridire è la presenza di ben tre trappole per insetti ormai abbando-

nate o peggio ancora dimenticate. Sono costituite da dei contenitori di vetro ben nascosti tra le pietre. Proba-

bilmente qualche disgraziato ed incosciente entomologo da strapazzo le aveva dimenticate o non era stato più 

in grado di recuperarle ed ora erano colme fino all’orlo di una nera poltiglia di insetti.  

Ancora sconcertati da questo episodio di inciviltà, rapidamente eseguiamo il rilievo topografico della cavità e 

ci accingiamo a ritornare sui nostri passi. Scesi in strada ci incamminiamo verso le macchine quando con un 

ultimo sguardo notiamo sulle pareti soprastanti la grotta, un ulteriore ingresso leggermente spostato sulla sini- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Da Miscecco con uno sguardo oltre il ponte e siamo già 

in Slovenia. Di là il piccolo agglomerato di case di Miš-

Ľek (Miscecco in italiano). 

Su un angolo del ponte qualcosa ci ricorda che qui 

c’era il vecchio confine con la Jugoslavia.  

Felice ed Eduardo all’interno della nuova grotta osser-

vano alcuni dettagli lungo le pareti. 

Felice ed Eduardo controllano, tra gli anfratti, se ci 

sono eventuali prosecuzioni. 

Sul soffitto della grande caverna si trovano piccole e    

 tozze stalattiti completamente bianche. 

Sulle pareti sorprendentemente abbiamo trovato an-

che delle abbondanti incrostazioni di “latte di monte”. 
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stra. Non è possibile raggiungerlo da sotto, troppo in alto e su 

parete strapiombante. Sarà per la prossima volta. Per oggi ba-

sta! 

 

Nella grotta appena esplorata, purtroppo, abbiamo trovato ca-

sualmente ben tre trappole per insetti ben sistemate ma ormai 

abbandonate da tempo. Da come erano sistemate era evidente 

che fossero state messe lì da qualche entomologo, a dir poco 

senza alcuna etica. Esse erano costituite da tre contenitori di 

vetro e accuratamente occultate tra le pietre del fondo della 

grotta avendo cura di lasciare il bordo al livello del pavimento. 

Aver dimenticato questo tipo di trappole ha fatto si che tutta la 

microfauna della grotta si sia concentrata in questi tre conteni-

tori. Infatti quando le abbiamo scoperte, esse erano stracolme 

di una poltiglia putrefatta di insetti. Alla luce di questo ritrova-

mento si raccomanda agli speleologi di distruggere immediata-

mente queste trappole in modo da salvaguardare la fauna ipo-

gea. Gli entomologi seri di solito annunciano sui soliti canali 

internet o speleologici, della presenza di trappole e/o di ricer-

che e studi in atto in alcune zone carsiche. Si sa invece che alcuni entomologi (??) sfruttano la raccolta di in-

setti cavernicoli per un commercio clandestino molto remunerativo. Si ricorda che nella nostra Regione FVG e 

anche in Slovenia la cattura della fauna ipogea, se non per motivi di studio, è severamente proibita.   
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DOMENICA 22 GENNAIO 2017 

Siamo di nuovo a Miscecco! Attraversiamo il piccolo ponte che ci porta alla versione slovena, Mišček, dello 

stesso paese. Questa volta siamo solo in tre ma agguerriti come non mai, vogliamo raggiungere l’ingresso del-

la cavità intravista il 2 gennaio. Il freddo è intenso con parecchi gradi sotto lo zero, il fiume è coperto da lastre 

di ghiaccio e anche la strada non lo è da meno. Arriviamo nel punto della volta precedente e cominciamo a 

studiare il da farsi. La nuova grotta si trova sopra una parete molto strapiombante e coperta da una folta edera, 

le pareti rocciose che costeggiano la strada sono molto alte e verticali, impossibile arrampicare, la roccia è 

molto instabile. Decidiamo di prenderla alla lontana dove le pareti son meno ripide e ci si può aiutare con gli 

arbusti che si trovano qua è là. Ben presto però l’inclinazione delle pareti aumenta, il terreno sotto i nostri pie-

di è completamente ghiacciato ed è difficile scalinare ma continuiamo a salire per poi fare dei traversi e rag-

giungere la grotta che si trova su una parete verticale. Ogni tanto ci assicuriamo alla corda che ab- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una questione di inciviltà 

All’interno della caverna abbiamo trovato, abbandona-

te, ben tre trappole per insetti.  

Uno dei contenitori di vetro contenenti ormai una pol-

tiglia di insetti in decomposizione. 
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biamo portato con noi, la strada laggiù è sempre più lontana ed il greto, ghiacciato, dello Judrio sembra spro-

fondato in un abisso. Raggiungiamo, non senza fatica, la verticale sopra l’ingresso della grotta e ci accingiamo 

a scendere. Accidenti! Siamo troppo in alto e la corda è troppo corta per raggiungere il nostro obiettivo e poi 

scendere fino al piano stradale. Troppo peri-

coloso e lungo tornare indietro per la via ap-

pena percorsa e così decidiamo di scendere 

facendo dei brevi tratti in corda doppia ben 

consapevoli che ci saremmo tagliati definiti-

vamente la via di un possibile ritorno. Ma 

tant’è, decidiamo in fretta e poi si va giù! Du-

e, tre doppie e siamo sulla cengia che precede 

l’ingresso tanto agognato della grotta. Si trat-

ta di una piccola caverna sul cui fondo si in-

travede un’apertura seppur minuscola. Feb-

brilmente, Stefano e Felice si mattono a sca-

vare per allargare l’apertura e dopo un tempo, 

che a me sembra infinito, finalmente Stefano 

riesce ad infilarsi nel piccolo pertugio. La 

cavità non ha grandi dimensioni però è pur 

sempre rilevabile e dopo tutta la fatica fatta è 

d’obbligo riportare a casa almeno un piccolo 

rilievo … ne va della nostra reputazione! Si 

torna giù! 

La discesa però, da questo punto non si era 

presentata molto agevole, nel ritirare l’ultima 

corda doppia ci eravamo tagliati qualsiasi via 

di ritirata e l’armo per partire verso il basso 

risultava molto difficile da fare, piantare dei 

fix nella roccia era impossibile … anche per-

ché erano stati dimenticati giù in macchina, 

pertanto si decide lì sul momento di fare una 

doppia sull’unico albero sporgente al bordo della parete strapiombante. Sperando in cuor mio nella buona sor-

te, decido di scendere per primo evitando qualsiasi sollecitazione al povero e previdenziale alberello. È  stata 

una discesa con il cuore in gola ma alla fine ci siamo tutti ritrovati di sotto, felici e soddisfatti per una giornata 

davvero eccezionale.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Felice e Stefano si avviano lungo la strada di Mišček 

alla ricerca del punto migliore per attaccare la parete. 

Stefano si cala lungo il ripido pendio gelato che sovra-

sta la parete in cui si trova la grotta. 
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____ * * * ____                   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Felice dopo aver raggiunto un primo possibile ingresso 

si appresta ad arrampicare la parete. 

Sotto di noi, molto più in basso, si scorge il corso dello 

Judrio in secca e completamente ghiacciato. 

Felice osserva i piedi di Stefano che incredibilmente è 

riuscito a superare la strettoia. 

Anche Felice ha superato brillantemente la “prova 

strettoia”, la grotta continua? 

Terminate le operazioni di disostruzione e rilevamento 

della cavità, si scende. Ultima corda doppia! 

Felice e Stefano in febrile lavoro per rendere agibile la 

strettoia della nuova grotta. 
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Mauro Pincin 

Grotta Costantino Doria - 724 / 3875VG  

 

Seguendo il programma che ci eravamo imposti ad inizio d’anno, impostato dal 

nostro Stefano Rejc, e cioè quello di fare un’escursione in qualche grotta impor-

tante ogni seconda domenica del mese, eccoci domenica 15 gennaio, a visitare la 

Grotta “C. Doria” sul Carso triestino. Il ritrovo è fissato per le ore 9 davanti alla 

nostra sede sociale, così tutti puntuali ci troviamo riuniti in una fredda, ma proprio 

fredda mattinata di gennaio pronti a partire. Sono giorni che la temperatura è ben 

sotto allo zero! Rapidamente si raggiunge Borgo Grotta Gigante dove preleviamo 

le chiavi di accesso alla grotta e in men che non si dica siamo già con la botola, 

che chiude l’ingresso, bella e spalancata. Segue una rapida discesa lungo le scale 

fisse senza tralasciare di assicurare con tanto di corda le nostre piccole mascotte 

Lauti e Fabio che sono al nostro seguito. Il gruppo è abbastanza numeroso pertanto 

ci vuole un po’ di tempo per raggiungere il fondo della cavità. Alla base delle sca-

le si prosegue nell’esplorazione di questa bella grotta così suggestiva e ricca di 

concrezioni. Qua e la si notano ancora i segni e le installazioni del vecchio labora-

torio, ormai in disuso, che la Commissione Grotte “E. Boegan” aveva realizzato in 

questo luogo e che aveva fornito per anni numerosi dati climatologici del sottosuo-

lo. Insomma una grotta che, oltre ad essere molto bella, rappresenta anche un pez-

zo di storia della 

nostra speleologia. 

L’esplorazione ad 

ogni modo è risul-

tata molto piace-

vole ed interessan-

te, soprattutto per i 

piccoli Fabio e 

Lauti. Purtroppo, 

come sempre, esi-

ste anche una fine 

dell’avventura e 

così dopo aver 

percorso in lungo 

ed in largo l’intera 

cavità e aver cu-

riosato anche negli angoli più remoti, abbiamo dovuto ritornare sui nostri passi 

verso l’uscita … a riveder il sole! 
 

724 / 3875 VG - GROTTA ñCOSTANTINO DORIAò 

Altri nomi: Grotta ad E di Borgo Grotta Gigante 

Comune: Sgonico - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Borgo Grotta Gigante  - 110063 - 

Lat.: 45° 42' 19,33"  Long.: 13° 46' 23,03" - Quota ing.: m 280 - Pozzo est.: m 20 - 

Prof.: m 50 - Svil.: m 388 - Rilievo: Forti F., Tommasini T. - 19.03.1950 - Comm. 

Grotte “E. Boegan” - Aggiornamento rilievo: Mikolic U. - 03.05.2006 - Comm. 

Grotte “E. Boegan” - Posiz. ingresso: Grillo B. - 17.06.2013 - Riposizionamento 

Regionale. 

L’ingresso della grotta, individuato e liberato dai massi che l'ostruivano, nel 1950, 

dà su di un pozzo d’accesso di 20m, il cui fondo è costituito da un ammasso di 

detriti. Da qui si dipartono due gallerie le quali si sviluppano una in direzione Est e 

l’altra in direzione Ovest. La prima, il cui suolo è costituito da un'enorme quantità 

di terriccio misto ad argilla che, nell'ultimo tratto, arriva a toccare la volta non per-

mettendo di procedere oltre, è in salita. Il pavimento della seconda galleria invece 

dapprima scende occupato da un cumulo di detriti, per alcuni metri, e poi continua  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Domenica 15 gennaio 2017. Ore 9.00, ritrovo davanti alla sede 

sociale di via Ascoli, 7 a Gorizia. 

di Mauro Pincin 

Si scende lungo il pri-

mo pozzo. 
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fino a raggiungere un banco argilloso perfettamente orizzontale. In tutto questo tratto la grotta è ben concre-

zionata. La galleria poi piega verso SW, allargandosi ed innalzandosi in una caverna concrezionata dal suolo 

in discesa, al cui termine si erge un gruppo stalagmitico che forma una serie di fitti colonnati riuniti tra loro. 

Da questo punto la grotta continua riprendendo la direzione EW in una galleria dal suolo orizzontale, costitui-

to da un altro banco d’argilla dove si raggiunge la massi-

ma profondità della grotta. Quest'ultima galleria finisce 

in una caverna occupata per la maggior parte da una co-

lossale frana, oltre la quale c’è ancora una piccola caver-

na, la cui volta si abbassa repentinamente chiudendo la 

cavità, in quanto i massi franati arrivano a toccare la vol-

ta. E' probabile che un tempo, in questo punto, sia esisti-

to un passaggio verso la Grotta delle Geodi (29/21VG). 

Nel 1951 questa grotta è stata catastata con il nome di 

Costantino Doria, insigne figura di pioniere della speleo-

logia triestina e di fervido esponente dell’irredentismo 

giuliano. 

La Commissione Grotte, che già da molti anni stava ef-

fettuando delle rilevazioni di meteorologia ipogea nella 

Grotta Gigante, decise di installare in questa grotta una 

serie di strumenti, per la raccolta dei dati sul clima sot-

terraneo e su altri fenomeni che si manifestano nelle grotte, considerata la sua favorevole ubicazione e le ca-

ratteristiche del suo sviluppo interno. Acquistato il fondo dove si trova l’ingresso, la bocca della cavità venne 

allargata e delimitata da una cordonata di cemento, mentre 4 scale metalliche, fissate sulle pareti ed intervalla-

te da ripiani, rendono più comodo il superamento del pozzo di 20m. 

Ultimati i lavori, con la costruzione di brevi gradinate nei punti più ripidi, il 16 settembre 1956 la grotta venne 

inaugurata come stazione sperimentale, e così per vari anni, con una complessa strumentazione disposta in 

vari punti della galleria, è stata rilevata una quantità di dati che, assieme a quelli raccolti nella Grotta Gigante 

e nella Grotta di Padriciano (1/12VG), hanno permesso di acquisire nuove cognizioni sul clima ipogeo. Inol-

tre, in un bacino naturale, situato in una nicchia, vivono da molti anni alcuni esemplari di Proteus anguinus e 

Niphargus sp., raccolti in altre località, che però qui non hanno trovato, purtroppo, le condizioni necessarie per 

la riproduzione. 

La grotta, oltre a rivestire un notevole interesse per le ricerche scientifiche che vi si svolgevano, 

costituisce,  assieme  alle  vicine  Grotta  delle  Geodi  e  Grotta II ad Est di Borgo Grotta Gigante  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il nuovo rilievo topografico della Grotta “C. Doria” eseguito da Umberto Mikolic in cui compaiono le congiunzioni 

con la Grotta delle Geodi 21/71 VG e la Grotta II ad Est di Borgo Grotta Gigante 1151/3876 VG.  

Il vecchio rilievo della grotta eseguito da Fabio Forti e 

Tullio Tommasini nel 1950. 
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(1151/3876VG), un esteso sistema sotterraneo, residuo di un pi½ vasto inghiottitoio che nel tempo ¯ stato limi-

tato nel suo sviluppo da fenomeni di crollo e riempimento; l'abbondante concrezionamento maschera per gran 

parte i profili originari delle pareti e delle volte, le quali perciò conservano ancora solo in alcuni tratti i model-

lamenti dovuti all'antica attività idrica. 
 

NOTA SUL RILIEVO DEL 3 MAGGIO 2006: 

Negli anni 2002, 2003 e 2004 è stata effettuata una campagna di scavi da parte della CGEB diretta da L. Fili-

pas, che ha permesso di collegare la Grotta Doria 724/3875VG con la 1151/3876VG (tramite un passaggio 

impercorribile), nonché di aprire un complesso di cunicoli e pozzetti nella parte finale della Grotta delle Geodi 

29/21VG. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eligio assieme alle piccole mascotte del gruppo in un 

momento di pausa. 

Felici e infreddoliti prima di scendere in grotta i nume-

rosi componenti del gruppo posano per una foto. 

Lauti incuriosito da qualcosa tra le concrezioni le os-

serva da vicino. 

Foto ricordo sul fondo della grotta prima (foto sotto) 

della pausa pranzo. 
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Una vecchia leggenda di Borgnano narra che una strega di nome Medea scappata 

da Atene cavalcando una scopa e portando un sacco pieno di pietre volò per molto 

tempo, fino a quando sorvolando la pianura friulana il sacco si ruppe e i sassi cad-

dero formando il colle di Medea. Naturalmente la formazione del colle ha ben altre 

origini e trattandosi dell'ultima propaggine del Carso verso la pianura anche qui si 

parla di carsismo e di grotte. Le cavità si trovano tutte nella parte del nord-est del 

colle, vicino all’abitato di Borgnano. Se ne contano ben cinque: ce ne sarebbe an-

che una sesta che dovrebbe trovarsi di fronte alla bella chiesetta di Santa Fosca 

(sita sul colle di Borgnano), ma le cui tracce si sono perse nei primi anni settanta 

durante la realizzazione del piazzale antistante. 

Il “Pozzetto di Borgnano” è la grotta più importante dal punto di vista paleontolo-

gico. Fu scoperta nel 1980 dopo lo sprofondamento improvviso del terreno. La 

dolina che si formò era larga 5 metri e profonda 6 metri. Allora venne fatto un pic-

colo scavo che portò alla luce una piccola breccia dove vennero trovati alcuni resti 

di Ursus spelaeus. I resti sono conservati a Medea presso la sede del municipio e 

fanno bella mostra di sé in una teca proprio all'ingresso dell’edificio. Dopo quei 

sopralluoghi la cavità si è progressivamente chiusa, tanto che negli anni venne 

quasi dimenticata. Un recente sopralluogo avvenuto nel Febbraio del 2015 non 

trovò traccia della cavità, ma soltanto una grande depressione nel terreno. Però a 

seguito delle intense piogge dell'autunno 2016 si è aperta una piccola ma profonda 

voragine che ha stuzzicato la curiosità del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppen-

hofer” di Gorizia, che qualche 

sabato fa, muniti di corda e at-

trezzatura hanno visitato il posto 

per effettuare alcuni rilievi. Il 

diametro del pozzo non ha per-

messo un eventuale scavo per il 

sondaggio del terreno, ma con 

l'aiuto di un sondino si è potuto 

appurare che il buco scende in un 

terreno molle ancora per un paio 

di metri. La forma della cavità 

adesso è quella di un imbuto e la 

sua profondità misura circa 5 

metri. Si spera che nel futuro la 

grotta possa riservarci qualche 

sorpresa, anche perché nelle vici-

nanze ci sono altre due piccole 

depressioni (di dimensioni molto 

minori di quella del pozzetto 

principale) le quali si sono origi-

nate recentemente. 

Durante i rilievi, approfittando 

della bella mattina di sole, il 

gruppo speleologico ha fatto an-

che una breve visita alle altre 

grotte, per vedere se c'erano del-

le novità rispetto a precedenti 

sopralluoghi nei quali le varie grotte erano state preziosamente censite nel catasto 

delle grotte del Friuli Venezia Giulia. Per prima è stata visitata la grotta più grande 

(la grotta 1 di Borgnano): gli anziani  del  paese dicevano che in  antichit¨ esisteva  

Ariano Gon 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I misteri delle grotte di Borgnano 

Pozzetto di Borgnano. Le due foto, dell’identico 

luogo, sono state scattate da Ariano Gon in mo-

menti diversi. 

di Ariano Gon 
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un’uscita dall’altra parte 

del colle; a confermare 

questa teoria c’è anche 

un’altra leggenda che nar-

ra che molti anni fa, du-

rante un’invasione, alcuni 

guerrieri, probabilmente 

gli unni di Attila, furono 

imprigionati proprio nella 

grotta più grande e venne-

ro chiuse sia l’entrata che 

l’uscita delle grotta. At-

tualmente la grotta ha due 

propagazioni, ma i cunico-

li diventano via via più 

stretti e non è possibile 

proseguire oltre: così il 

mistero rimane. Durante il 

sopralluogo è stata corret-

ta anche la posizione GPS 

della “Grotta di Medea” 

ma questa non si è potuta 

visitare perché situata in 

una proprietà privata. È 

stato un peccato perché 

l’ultima ispezione risale al 1981: dopo quell’anno l’apertura della grotta venne ostruita per ragioni di sicurezza 

con uno zoccolo di cemento. 

La mattinata si è conclusa con la visita all’osservatorio del re, una trincea che serviva di vedetta al re Vittorio 

Emanuele III durante la Prima Guerra Mondiale e che i testimoni di allora raccontavano che veniva coperta da 

una lastra di ferro dello spessore di almeno dieci centimetri. L’altra trincea del re si trova vicino al monumento 

dell’Ara Pacis, ma questa di Borgnano è praticamente sconosciuta e purtroppo sempre più ricoperta dai rovi. 

Il gruppo si è poi dato appuntamento in primavera, sempre a Borgnano per un interessante serata divulgativa 

in collaborazione con la locale associazione di “Chei dal Poz”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pozzetto di Borgnano. Desta un po’ di impressione la sequenza di queste due foto ese-

guite da Ariano Gon in momenti diversi in cui si vede la figlia giocare nello stesso pun-

to in cui recentemente si è aperto il pozzo. 

Pozzetto di Borgnano. Stefano Rejc dopo aver attrezzato la discesa si 

appresta a scendere nello sprofondamento del terreno. Le difficoltà 

delle operazioni sono dovute alla estrema precarietà delle pareti del 

pozzo che tendono a franare ad ogni movimento dello speleologo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Per i suoi ritrovamenti fossili dell’Ursus spelaeus, ¯ di gran lunga la cavit¨ pi½ interessante della zona non per 

le sue dimensioni, ovviamente, ma proprio per questo ritrovamento. Una rilevanza che il comune di Medea ha 

voluto valorizzare inserendo i pochi resti fossili ritrovati in una bacheca all’ingresso del palazzo comunale. 

Inoltre, sempre a tale scopo, ha voluto anche pubblicare al proposito un documento intitolato: “Ursula. Lôorsa 

del Colle di Medea”. Si tratta di un piccolo libricino edito dal comune di Medea per 

i caratteri delle Edizioni della Laguna S.r.l. Nel testo si può trovare una ricca docu-

mentazione sui reperti di Ursus spelaeus ritrovati in questo pozzo carsico situato nei 

pressi di Borgnano. Il Colle di Medea, alle pendici del quale si trova il paese di Bor-

gnano, è un modesto rilievo che sorge isolato, simile ad una grande isola, nella pia-

nura alluvionale dell’Isonzo. La composizione geologica del colle è quella tipica del 

Carso goriziano, di cui si può definire una sua propaggine. Come scrive Ariano Gon, 

da lungo tempo si erano perse le tracce del pozzetto, fatto questo, con ogni probabi-

lità, dovuto al crollo ed interramento dell’ingresso. Recentemente grazie alle abbon-

danti piogge si è verificato un’improvviso sprofondamento al centro di una dolina la 

cui posizione poteva corrispondere a quella della cavità preesistente. La segnalazio-

ne avuta dagli amici di Borgnano ha fatto scat-

tare da subito la nostra curiosità e sabato 14 

gennaio ci siamo precipitati nel piccolo borgo 

isontino, incuriositi dall’evento. La dolina, sul 

cui fondo si era aperto l’ingresso di un piccolo 

pozzo, non è facile da individuare ma con 

l’ausilio del GPS abbiamo constatato che la posizione corrisponde a quel-

la indicata nel Catasto Grotte Regionale del FVG, pertanto possiamo 

senz’altro asserire di trovarci di fronte alla medesima cavità. Il pozzo, 

molto stretto, si apre al centro di una dolina imbutiforme abbastanza pro-

fonda e larga, gli abbondanti depositi terrigeni che sono prevalenti in tutta 

l’area, rendono la discesa molto problematica per il pericolo di improvvi-

si smottamenti. Ad una prima esplorazione il pozzo, vero e proprio, risul-

ta essere profondo solamente un paio di metri ma da una piccola apertura 

si intravede una prosecuzione verso il basso che dal sondaggio effettuato 

con una sonda prosegue per almeno altrettanti metri. Le pareti di questa 

piccola verticale sono costituite interamente da “terra rossa”, la cui insta-

bilità è stata subito 

constatata nel mo-

mento in cui ab-

biamo iniziato ad 

effettuare un pic-

colo scavo per al-

largare un possibi-

le proseguimento, i continui cedimenti e l’esiguo spa-

zio in cui operare hanno contribuito notevolmente a 

farci desistere da ulteriori tentativi. Peccato! La possi-

bilità di ulteriori ritrovamenti fossili potrebbe rendere 

questo posto molto interessante ma attualmente solo 

uno scavo con mezzi professionali potrebbe essere pra-

ticato. Ad ogni modo la zona rimane sotto osservazione 

per verificare, in futuro, eventuali ulteriori smottamen-

ti, anche perché, su tutta l’area si possono riscontrare 

ancora alcune doline con possibili ingressi di cavità. 

Riportiamo qui sotto i dati riguardanti la cavità desunti dal Catasto Grotte Regionale FVG, ricordando che la 

posizione attuale da noi rilevata, ricavata dal GPS, è la seguente: Lat. 45° 55’ 45,7” - Long. 13° 26’ 

05,0ò mentre la quota ingresso ¯ di 61 m slm. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il Pozzetto di Borgnano - 3916 / 2196FR  

Il frontespizio del libretto 

pubblicato dal Comune di 

Medea. 

In questa foto si possono notare gli abbondanti depositi 

terrigeni che costiuiscono le pareti del pozzo. 

Stefano Rejc si appresta a scendere 

nel pozzo. Si noti la precarietà del 

terreno e l’instabilità delle pareti del 

pozzo. 
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3916 / 2196 FR - POZZETTO DI BORGNANO  

Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Borgnano - 088064 - Lat.: 45° 55' 46,36"  Long.: 13° 26' 

04,12" - Quota ing.: m 55 - Prof.: m 6.7 - Svil.: m 4.2 - Rilievo: Silvestri U. - 04.01.1981 - G.S ñL.V. Bertarel-

li”. 

La cavità si trova nei pressi del sentiero che si diparte dalla Chiesetta di Santa Fosca. Dapprima poco evidente, 

esso si allarga dopo un centinaio di metri; l'ingresso s'apre sulla destra, ai bordi di un largo spiazzo erboso. 

Il fondo è ricoperto da abbondante terriccio ed argilla; solo la parete in direzione W presenta, alla base, segni 

di vecchie concrezioni e croste calcitiche che hanno cementato il materiale clastico e che ostruiscono quello 

che un tempo doveva essere un piccolo vano. Qui si sono effettuati degli scavi che hanno portato alla luce al-

cuni resti di Ursus Speleus.  

NOTA: 

La cavità si è aperta pochi mesi prima dell’esplorazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pozzetto di Borgnano. Il rilievo originale eseguito da 

Ulderico Silvestri nel 1981 presente attualmente nel-

la documentazione del Catasto Grotte Regionale 

FVG. A destra il rilievo della stessa cavità eseguito il 

14.01.2017. 

Pozzetto di Borgnano. 14.01.2017 - Una panoramica e 

alcune fasi dell’esplorazione. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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È una grotta di cui si erano perse le tracce da tempo a causa dell’indicazione sbagliata della sua posizione con 

cui era stata segnalata che ancora oggi compare nei dati ufficiali del Catasto Grotte Regionale VFG. Sabato 14 

gennaio, grazie all’indicazione degli amici di Borgnano, l’ingresso della grotta è stato ritrovato (anche se chiu- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

so) ed è stato rifatto il posizionamento dell’ingresso tramite GPS. Dunque, la nuova posizione esatta risulta 

essere la seguente: Lat.: 45° 55’ 45,0” Long.: 13° 26’ 19.8” - Quota ing.: m 44. 

È curioso notare, che nei dati ufficiali, compare come rilevatore Gianfranco Orlandini della Commissione 

Grotte “E. Boegan” di Trieste (rilievo eseguito nel 1973), mentre da nostre ricerche fatte recentemente risulta 

che la grotta era già stata esplorata e rilevata 

nel 1970 da Roberto Reja e Giorgio Visintin 

del Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli” di Gori-

zia. I due rilievi appaiono sostanzialmente 

simili anche se quello del 1970 appare più 

dettagliato. Anche la descrizione eseguita la 

prima volta risulta in un certo senso molto più 

esaustiva rispetto a quella del 1973. Attual-

mente la cavità è stata chiusa, l’ingresso è o-

struito da un grosso masso ed il proprietario 

del terreno è fermamente deciso a non far pas-

sare nessuno nella sua proprietà. 
 

2239 / 1198 FR - GROTTA DI MEDEA  

Altri Nomi: Grotta sul Colle di Medea 

Comune: Cormons - Prov.: Gorizia - CTR 

1:5000 Borgnano - 088064 - Lat.: 45Á 55' 

48,35"  Long.: 13Á 26' 21,80" - Quota ing.: m 

55 -  Pozzo ing.: m 7.5  -  Prof.: m 16  -  Svil.: m 30 - Rilievo: Orlandini G. - 15.03.1973  -  Comm.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La Grotta di Medea - 2239 / 1198 FR 

Qui accanto la riproduzione dell’articolo e del ri-

lievo apparso su uno dei primi giornalini interni “Il 

Carso” che il Gruppo Speleo “L.V. Bertarelli” ave-

va pubblicato negli anni ‘70. La pubblicazione era 

ancora in ciclostile. 

Sotto questo masso si cela l’ingresso della Grotta di Medea. 
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Grotte “E. Boegan”. 

La cavità si apre in una cava abbandonata, nei 

pressi dell’abitato di Borgnano. 

L’ingresso era stato chiuso con una soletta di ce-

mento armato e la scoperta, o meglio la riscoperta 

della grotta si deve ad un contadino del luogo. La 

morfologia originale della cavità è completamente 

mascherata da concrezioni calcitiche ed abbondanti 

crolli, in parte ricementati, in parte molto recenti. 

Alle due estremità del vano principale si aprono 

due cunicoli semiostruiti da concrezioni ed argilla. 

Il cunicolo a monte non è stato seguito fino in fon-

do a causa di un restringimento dal fondo ricoperto 

di argilla semiliquida. 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il rilievo topografico della grotta come compare oggi presso 

il Catasto Grotte Regionale FVG. 

Borgnano. 14.01.2017 - Nel corso della giornata sono stati revisionati i punti GPS degli ingressi di tutte le grotte 

presenti nel territorio del paese di Borgnano. Nelle foto sopra alcuni momenti dell’esplorazione della “Tane de 

Volp di Borgnano - 2774 / 3145 FR, mentre sotto, il gruppo, che ha preso parte ai lavori, posa per una foto ricordo. 
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Il territorio della Bassa Friulana come del resto tutto il Friuli è ricco di tradizioni e leggende legate a streghe e 

fatti storici riportabili alle varie invasioni barbariche che transitavano da queste parti. Una su tutte quelle ri-

conducibile ad Attila e anche … a Napoleone. Riportiamo qui di seguito alcune leggende legate al Colle di 

Medea ed in particolare alle grotte ivi esistenti nei dintorni di Borgnano. Queste leggende sono raccontate, in 

lingua friulana, dagli abitanti del posto, noi ne riportiamo, qui di seguito, solo alcune nella loro traduzione in 

lingua italiana. 

 

LE GROTTE DEI GUERRIERI SEPOLTI (LIS GROTIS DAI  UERÎRS SAPULÎS) 

Nella zona sottostante la Chiesa di Santa Fosca (a Borgnano, N.d.A.), scendendo a sud, ci sono tre grotte. Du-

rante le incursioni dei barbari, gli abitanti del luogo, per paura, rinchiusero nella grotta più grande alcuni guer-

rieri, bloccando poi le porte d’entrata e d’uscita. Pare siano ancora lì dentro, perché non riuscirono più ad usci-

re. Non si sa se erano longobardi o scozzesi, perché tante furono le incursioni citate nei libri di storia. Io ades-

so non so dire da dove venivano; potrebbe anche trattarsi degli Unni di Attila, chissà, … so però che qui hanno 

sempre raccontato questa leggenda … 

Melchiorre Battisttistutta di Borgnano 

 

IL COLLE DI MEDEA (LA MONT DI MIGEA) 

Dopo aver creato il mondo, al Signore, avanzavano un mucchio di pietre; non sapendo cosa farne, le mise in 

un sacco e si avviò verso la marina, deciso a gettarle in acqua. Ma il diavolo, invidioso e dispettoso come al 

solito, all’insaputa del Signore, tagliò il sacco. Fu così che le pietre caddero in fila, una dietro all’altra e for-

marono il Carso. Il Signore, quando se ne accorse, prese quelle poche rimaste in fondo al sacco e le scaricò 

nella pianura e fu così che nacque il colle di Medea. Coloro che abitavano ai piedi del Colle, certe notti, vede-

vano vagare delle fiammelle: erano le streghe che Lucifero radunava sul Colle per farle ballare fino al suono 

dell’Angelus e anche la terra che si trova lassù è rossa per un sortilegio fatto dal demonio. 

Aldo Gallas di Medea 

 

MEDEA, LA STREGA (MIGEE, LA STRIE) 

Una strega, che si chiamava Medea, scappò da Atene, seduta su una scopa, con un sacco di sassi sulla schiena. 

Lei volò, volò, volò … per molto tempo, finchè, arrivata nella pianura friulana, il sacco si ruppe e tutti i sassi 

finirono a terra; fu così che si formò un colle e venne chiamato Medea, come quella strega. 

Melchiorre Battisttistutta di Borgnano 

 

ATTILA SUL COLLE DI MEDEA (ATTILA  SU LA MONT DI  MIGEA) 

Fin dai tempi antichi il colle di Medea era il più alto della Bassa Friulana. Dicono che Attila, dopo aver di-

strutto Aquileia, sia andato lassù per godersi lo spettacolo della città in fiamme. Prima di far ritorno nelle sue 

terre, poiché il bottino conquistato durante le scorrerie era troppo pesante, pensò di nasconderne una parte in 

una grotta profonda del Colle. Da sempre c’è stato qualcuno che ha cercato il tesoro ma … inutilmente. I vec-

chi di Medea raccontavano però che, tanto tempo fa, un drappello di cavalieri era salito al galoppo sul colle; 

poco tempo dopo erano scesi con sacchi talmente carichi che i cavalli stentavano a muoversi! 

Aldo Gallas di Medea 

 

LE AGANE (LIS AGANIS) 

Le Agane erano donne isolate che abitavano nei luoghi abbandonati come Angoris, Muntisel, sul colle di Me-

dea … Più che di streghe avevano l’aspetto di fanciulle, vestite come le giovani della loro epoca e molto belle. 

Dicevano che le vedevano ora in un posto, ora in un altro … nel Gort, … nello Judrio, o sotto il monte di Bor-

gnano, dove lo Judrio entra nei crepacci e ristagna un po’ d’acqua. Quando stanno per arrivare i temporali, gli 

alberi mossi dal vento lasciano intravedere un’antro nero nel monte … quella dicono che è la casa delle Aga-

ne. Chi passava da quelle parti vedeva la loro biancheria stesa ad asciugare sulle rive dello Judrio. Si vedevano 

intente a lavare, poi sparivano. Una volta anche le donne andavano a lavare i panni a mano nello stesso posto. 

Regina Cecot di Borgnano 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le leggende legate al Colle di Medea  



 

 

Il folto gruppo degli 

escursionisti raccolto 

sul sentiero che porta 

al Foran di Landri. 
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Grande successo ed interesse ha destato l’escursione guida-

ta, organizzata dal Centro Ricerche Carsciche “C. Seppen-

hofer”, in occasione della festività dell’Epifania. Lo scorso 

6 gennaio, infatti, era stata programmata una giornata intera 

all’insegna del “magico” e della tradizione epifanica. Per 

questo motivo è stata organizzata una bella escursione per 

visitare due delle grotte più significative legate a questa tra-

dizione e alle credenze popolari: Il Foran des Aganis ed il 

Foran di Landri. Due grotte, ed in particolare la prima, lega-

te al mito delle Agane; le streghe che tradizionalmente vi-

vono negli antri con la presenza di acque, da cui il nome. 

Gli escursionisti, davvero numerosi (oltre 40), che hanno 

aderito all’iniziativa hanno così potuto conoscere un aspetto 

molto particolare dall’ambiente e panorama del cividalese. Per raggiungere le grotte, 

che si trovano nei pressi di Prestento, non lontano da Cividale, gli escursionisti hanno 

potuto apprezzare, con un’ora di cammino, anche panorami e ambienti che di solito 

sono al di fuori dei classici circuiti 

turistici tradizionali. Hanno altresì 

potuto visitare, con grande curiosità, 

le grotte legate alle leggende delle 

Agane. In particolare sono stati molto 

suggestionati dalla visita del Foran 

des Aganis, il cui torrente interno  per 

l’occasione era particolarmente asciut-

to, e pertanto no ha creato particolari 

disagi nella visita. Nel silenzio della 

grotta, ad ogni modo, forse il gorgo-

glio dell’acqua ha suggerito a più di qualcuno l’idea di sentire le voci soffocate delle 

Agane … suggestioni? Il programma della giornata si è poi protratto a Taipana dove, 

presso il rifugio speleologico, era prevista  

una bella ed interessante presentazione del 

libro “Agane. Fate d’acqua” presentato 

dall’autrice, Tatiana Dereani. La serata poi, si 

è conclusa a Tarcento per assistere alla  tradi-

zionale accensione del grande Pignarul; il 

grande fuoco epifanico dal cui esito il 

“Vecchio Venerando” osservando la direzio-

ne dei fumi, trae gli auspici per l’anno in cor-

so. Speriamo bene! 

Escursione guidata tra grotte  

é streghe e Krivapete 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foran des Aganis 

Dentro il Foran des Aganis; il portale del Foran-

di Landri e la prsentazione del libro a Taipana.  

http://tdtatianadereani.wixsite.com/aganispiritual/aganis-fate-d-acqua
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Meritato riposo per il 

gruppo impegnato 

nell’esplorazione della 

grotta. 

Krempljak jama (Slovenia) 
 

Bella avventura dei nostri Mauro e Žarko, domenica 22 gennaio nella 

Krempljak jama in Slovenia nei pressi del paese di Materija. Su ini-

ziativa degli amici austriaci, ma principalmente di Peer (Caveman), 

si sono ritrovati di nuovo per visitare questa volta una bella e interes-

sante grotta ricca di concrezioni e bei ambienti. In una fredda dome-

nica di gennaio, dunque, si sono così ritrovati sull’altopiano carsico 

sloveno: Monique, Richard, Mauro, Žarko e Peer pronti per questa 

ennesima discesa. Lo scopo principale, ovviamente, era quello di 

documentare e filmare la discesa e l’ambiente sotterraneo cosa che 

Peer ha fatto come al solito con grande maestria come risulta dal bel 

filmato che si può vedere su youtube all’indirizzo:  

https://youtu.be/ftR2f6Nbyck 

Impresa riuscita e divertimento assicurato a quanto hanno affermato 

tutti i protagonisti dell’esplorazione. Una grotta, la Krempljak jama davvero bella 

ed interessante senz’altro da ritornare, magari quando il tempo all’esterno permet-

ta una permanenza più piacevole! Questa grotta è in assoluto un “must” per tutti 

coloro che vogliono fare delle belle foto o 

un video! È molto asciutta, non troppo 

grande, nessun problema tecnico, in modo 

da poter portare apparati fotografici anche 

ingombranti. Divertimento sicuro ... 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il freddo e la neve non fermano gli 

“agguerriti” esploratori. L’ambiente inneva-

to costituisce una costante delle nostre e-

splorazioni in questo gelido gennaio. 

Alcuni momenti di riposo si alternano al proseguimento dell’esplorazione. 

https://youtu.be/ftR2f6Nbyck


 

 

Il paese di Smrečje si 

trova alla pendici di 

una una collina (884 

m),  dove si trova la 

chiesa parrocchiale di 

origine gotica dedica-

ta ai Tre Re (i Re Ma-

gi) una costruzione 

del 1698. 
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Sempre alla ricerca di nuove immagini per realizzare nuovi documentari si 

sono ritrovati di nuovo i nostri Mauro e Žarko e questa volta anche Felice, 

domenica 29 gennaio nella Jama pri Sv treh Kraljih in Slovenia situata nei 

pressi del paese di Smrečje. Un agglomerato di case, sulle pendici di una 

collina (884 m), dove si erge, ricostruita, la chiesa parrocchiale di origine 

gotica dedicata ai Tre Re (i Re Magi) una costruzione del 1698. Il nome 

della grotta infatti, nella traduzione italiana, significa proprio Grotta presso i 

santi Tre Re. Anche 

questa volta con noi 

ci sono gli amici 

austriaci: Peer il 

“cineasta” e Moni-

que. Come sempre 

in questo mese, la 

giornata è fredda, 

fredda. Come le 

altre volte lo scopo principale, 

ovviamente, era quello di do-

cumentare e filmare la discesa 

e l’ambiente sotterraneo cosa 

che Peer ha fatto come al solito con grande maestria come risulta dal bel filmato che si 

può vedere su youtube all’indirizzo:  

https://www.youtube.com/watch?v=CRSrE5UmNdE 

La grotta, seppur bella, è risul-

tata davvero severa soprattutto 

per alcuni passaggi “un poco” 

stretti e alcuni meandri impe-

gnativi. In compenso c’era la 

possibilità di scendere 

dall’ingresso alto e uscire at-

traverso una comoda galleria 

(preceduta da una strettoia 

micidiale) verso il basso. Que-

sta galleria che si trova nei 

pressi della strada che porta 

alla cima del colle dei Tre Re, 

non lontano dalla scuola, è di origine artificiale, costruita negli anni trenta per motivi 

militari. Molto interessanti anche le numerose concrezioni di aragonite che si possono 

incontrare qua e la lungo lo 

sviluppo della grotta. La cavi-

tà ha quasi un chilometro di 

sviluppo per una profondità di 

77 m e si sviluppa al contatto 

con un banco di dolomia. 

Alla fine tutti si sono dimo-

strati entusiasti per questa bel-

la escursione anche se per la 

verità un po’ faticosa.   

 

 

Jama pri Sv treh Kraljih (Slovenia)  

Alcune concrezioni di 

aragonite che si tro-

vano dentro la grotta. 

Felice Bellio. Stanco?? 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Monique alle prese con uno dei tanti passaggi. 

ģarko Furlan lõispiratore della bella escursione. 

https://www.youtube.com/watch?v=CRSrE5UmNdE
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sez. Longitudinale  

Pianta  

Pozzo dõingresso 

Galleria di uscita  



 

 

Una foto d’epoca in 

cui si possono vedere 

come erano le grandi 

gallerie cannoniere 

sul “Naso di Lucini-

co” costruite durante 

la Grande Guerra. 

P A G I N A  2 4  

La giornata, molto fredda ma soleggiata, era propizia per una 

bella escursione sul vicino Monte Calvario, la collina ad ovest 

di Gorizia teatro di numerose e cruente battaglie nel corso della 

Grande Guerra e che ora si fa chiamare “altezzosamente” mon-

te. L’intenzione era quella di indagare sulla possibilità di sco-

prire nuove caverne e gallerie scavate durante il tremendo scon-

tro tra l’Impero austro-ungarico ed il Regno d’Italia. Inoltre 

volevamo vedere i cambiamenti subiti dall’ambiente in seguito 

ai lavori di sistemazione della sentieristica locale.  Martedì 10 

gennaio, pertanto, ci troviamo con le nostre automobili sul 

piazzale delle Tre Croci sulla sommità del monte per poi prose-

guire a piedi. Da subito constatiamo la bellezza del nuovo sen-

tiero, inaugurato a dicembre, all’altezza dei ruderi dell’antica 

chiesetta di S. Pietro, però, abbandoniamo il sentiero principale 

per addentrarci lungo i pendii boscosi e scoscesi del Calvario. Da subito incontriamo i 

resti di vecchie trincee che in qualche 

modo ci conducono verso l’ingresso 

semiostruito di alcune caverne. Sembra 

che ci siamo! L’intuizione era giusta ci 

sono ancora molte caverne da esplorare 

e rilevare in questa zona. Per il momen-

to ci limitiamo a rilevare la loro posi-

zione con il GPS, a scavare per entrare 

non se ne parla nemmeno in quanto il 

terreno completamente gelato non ci 

permette di farlo. Ritorneremo 

senz’altro quando la temperatura del 

suolo ci permetterà uno scavo più faci-

le. Dal momento che ci troviamo sul 

posto, approfittiamo anche  per far 

conoscere a Žarko la galleria che 

avevamo scoperto lo scorso agosto. 

Una discesa all’interno di questa 

cavità costituisce sempre un po’ di 

timore in quanto, scavata artificial-

mente, interamente nel Flysch e 

senza alcun rinforzo interno, sembra 

che ogni masso possa crollare da un 

momento all’altro solo con un sof-

fio. Ci muoviamo, pertanto, con 

molta circospezione anche per 

non disturbare alcuni pipistrelli 

che se ne stano beatamente a dor-

mire a testa all’ingiù. Terminiamo 

la nostra giornata con una breve 

visita alla grandi cannoniere che                                

si trovano in corrispondenza del 

“Naso di Lucinico” dove rifaccia-

mo anche il punto GPS      

dell’ingresso. 

Ancora qualche caverna sul M. Calvario  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’ingresso della galleria come era in agosto. 

L’ingresso della galle-

ria, scoperta in ago-

sto, come si trova 

oggi. 

Alcuni momenti del sopraluogo sul Calvario. 



 

 

La Grotta dell’Orto è 

caratterizzata dalla 

presenza di numero-

se stalattiti e stalag-

miti molto belle. 
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Non c’è freddo che tenga gli intrepidi speleologi vanno in grotta anche con il 

gelo. Con questo spirito martedì 24 gennaio Žarko ha portato i propri cugini in 

una delle più belle grotte del nostro Carso. La cavità che si apre all’interno 

dell'ex campo profughi di Padriciano (Trieste), a circa una ventina di metri 

dall'angolo di NW, al margine di un piccolo orto, che temporaneamente è stato 

ostruito da pietrame e filo spinato, i quali si possono comunque essere rimossi 

in poco tempo. La chiusura della grotta è stata effettuata dopo che alcuni ra-

gazzini del campo si erano smarriti al suo interno. Anche se non è impegnati-

va, la cavità, è molto profonda e comunque bisogna avere una certa dimesti-

chezza con le manovre in corda. Nel visitarla ci si era prefissati di riportare 

all’esterno una buona documentazione fotografica ed anche un breve filmato. 

Grazie al “cineasta” austriaco Peer, che da un po’ di tempo ci segue sempre, 

ne è risultato comunque un ottimo filmato che è stato pubblicato su Youtube 

all’indirizzo: 

https://www.youtube.com/watch?v=FnnKXHweq5A&feature=youtu.be 

La grotta è ricca di concrezioni molto belle e sale piuttosto grandi; colonne, 

stalattiti e stalagmiti non mancano, insomma la visita è stata senz’altro diver-

tente ed interessante. 
 

73 / 37 VG - GROTTA DELLôORTO 

Altri nomi: Grotta a SE di Padriciano; Grotta nell'ex Campo profughi; Pecina 

Kaptanova; Jama na vrtu; Grotta degli Scheletri.  

Comune: Trieste - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Padriciano - 110113  - Lat.: 

45Á 39' 25,15"  Long.: 13Á 50' 33,08" - Quota ing.: m 363 - Prof.: m 232 - Pozzi int.: 

m 7, 15,  4, 3, 5.5, 3.5, 9, 30, 16, 7, 15, 9, 9, 13, 18, 5, 24, 9, 21, 37, 5 - Svil.: m 650 - 

Rilievo: Boegan E. - 01.12.1895   - Comm. Grotte “E. Boegan” - Aggiornamento rilie-

vo: Benedetti G., Ceccone G., Mosetti A. - 31.12.1986 - G.T.S. 

Il basso portale d’accesso, situato sul fianco di una modesta depressione, sbocca su di 

uno scivolo molto inclinato, profondo circa 8m; dalla sua base si snoda un’ampia gal-

leria larga mediamente 5m, che dopo qualche metro piega in direzione Nord, forman-

do un ampio gomito. La galleria prosegue inclinata per una ventina di metri; quando il 

pavimento diventa pressoché piano, in direzione Ovest si diparte una breve diramazio-

ne laterale, che all’inizio presenta una caratteristica sezione singenetica. 

La galleria principale prosegue per altri 60m in direzione SE, quasi rettilinea, e la sua 

larghezza varia dai 5 ai 10m, mentre l'altezza varia circa dai 5 agli 8m; al termine si 

prolunga ancora per qualche metro in direzione Nord. Fra i massi di crollo del pavi-

mento si apre un angusto pozzetto, profondo 7m. In direzione opposta spaccature im-

mettono in due brevi diramazioni, riccamente concrezionate, dall'andamento quasi 

labirintico. Al centro 

della galleria principale, 

sotto la verticale di alcu-

ni camini, fra i grossi 

blocchi accatastatisi sul 

pavimento, si aprono vari 

passaggi che sfociano nel 

sottostante pozzo, pro-

fondo 8m e largo dai 2 ai 

3m circa. 

Alla base una strettoia 

verticale immette nel 

salto sottostante, interrot-

to dopo 4m da un como- 

La Grotta dellõOrto - 73 / 37 VG 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’amico Peer, mentre esegue alcune riprese del filmato. 

https://www.youtube.com/watch?v=FnnKXHweq5A&feature=youtu.be
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do ripiano, e profondo in totale 15m. A qualche 

metro dal fondo una finestra permette di scende-

re un pozzo parallelo, cieco. Sul fondo un’esigua 

fessura, forzata con un energico scavo, permette 

di accedere ai vasti ambienti scoperti nel 1986. 

Ci si infila fra grossi massi, piuttosto instabili, e 

dopo qualche metro, anzichè scendere sul fondo 

della spaccatura, si supera una strettoia, all’inizio 

della quale è visibile una caratteristica lama roc-

ciosa, in parte scalpellata per rendere più agevole 

il passaggio. Si scendono due pozzetti in rapida 

successione, profondi 3.5m e 10m; le pareti sono 

ricoperte da una spessa crosta calcitica. Una 

strettoia obliqua immette direttamente sulla suc-

cessiva verticale, profonda 30m. Le pareti, che 

distano mediamente 5m, sono intensamente erose (corrose) e presentano le aperture di alcuni pozzetti, i quali 

dopo pochi metri riconfluiscono tutti nell'ambiente principale. La base è occupata da massi e detriti di varie 

dimensioni, che presentano spigoli piuttosto taglienti. L'ambiente è quasi circolare, con un diametro di 6-7m; 

in direzione Est si diparte una breve galleria, sormontata al centro da un alto camino, che termina dopo pochi 

metri contro una consistente quantità di fango. Sulla verticale del pozzo di 30m, alcuni passaggi confluiscono 

sulla verticale sottostante, profonda 30m, e anche qui le pareti si presentano interamente erose; ancora un salto 

di 10m, quindi si tocca il fondo a -148m. Ritornando a -100m, dalla base del pozzo di 30m, si risale per qual-

che metro la parete in direzione Nord, imboccando un'ampia galleria ben concrezionata, che sfocia dopo pochi 

metri sulla sommità di un pozzo profondo 16m. In direzione NE un camino risale per una quarantina di metri, 

terminando sotto una strettoia impraticabile. La base del pozzo di 16m è formata da un vano piuttosto ampio, 

che misura circa 7m x 5m; verso S una breve 

diramazione sfocia sul pozzo di 30m che porta a 

148m di profondit¨. In direzione opposta uno 

scivolo molto inclinato, dalle pareti ben concre-

zionate, immette, dopo circa 20m di dislivello, in 

un'ampia galleria, che dopo qualche metro forma 

un'evidente retroversione. Il pavimento, ricoperto 

da una spessa crosta calcitica, accentua sempre 

più la sua pendenza, delineando un salto profon-

do 25m, interrotto a metà da un piccolo terrazzo. 

L’ambiente è molto ampio, di forma allungata, e 

la morfologia è quella tipica di una forra. A 180 

m di profondità si raggiunge un ripiano, dal qua-

le si possono discendere due vie diverse. 

Si risale la parete per qualche metro, allontanan-

dosi dalla verticale del pozzo sovrastante. Quindi, sfruttando le numerose stalagmiti e colonne, si scende il 

salto successivo, toccando il fondo della caverna a 200m di profondità. Da qui è stato risalito per quasi 50m un 

ampio camino laterale, il quale termina su strettoie impraticabili. 

Direttamente dal ripiano a -180m, si può scendere per qualche metro il sottostante saltino, sotto al quale spro-

fonda un pozzo sui 20m. Alla base di questo, da un lato si diparte una diramazione, molto fangosa, che ben 

presto termina in frana; in direzione opposta una strettoia impraticabile sfocia su di un pozzo profondo in tota-

le 37m, che può esser sceso pendolando una decina di metri prima del suo fondo. 

Questa verticale, interrotta da vari ripiani, presenta le pareti intensamente erose; la base è occupata da grosse 

lame e massi staccatisi dalle pareti; dal fondo si può scendere ancora uno stretto pozzetto, che ben presto di-

viene impraticabile, alla profondità di 232m. Fra i massi instabili del fondo si apre un altro saltino, che non è 

stato sceso per la pericolosità del suo imbocco. A 37m dal fondo si può risalire per qualche decina di metri un 

interessante sistema di meandri, che continuano in più direzioni, divenendo però impraticabili. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Passando da una sala all’altra attraverso un ambiente varia-

mente concrezionato. 

La grotta si presta molto bene per fare un bel reportage foto-

grafico. Il filmato eseguito da Peer si commenta da solo. 
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La zona di Porracoli-

na nella Cordigliera 

Cantabrica a Nord 

della Spagna dove si 

apre l’abisso. 

P A G I N A  2 8  

ñAmanece y me levanto decidido, ha llegado el 

momento de mirarla a los ojos, trepamos por sus 

empinadas laderas buscando una señal que nos 

indique donde se esconde. Entre la niebla encon-

tramos la bocaé siento el aliento de la Bestia, 

hoy está agitada así que intentaremos no desper-

tarla. Sus fauces son estrechas y puntiagudas y a 

duras penas conseguimos cruzarlas, por un estre-

cho meandro la garganta se abre paso hasta la 

cabecera de sus entrañas. Mis pulsaciones se ace-

leran, las pupilas se dilatan, pero tengo que rela-

jarme, no cometer errores, en ello me va la vida. 

Descendemos los primeros pasos y de repente !ahí 

est§!é el coraz·n de la Bestia. Profundo abismo, interminable, inalcanzable, ni en 

sueños imaginé tal cosa. Intentaremos usurpar su paz sin que se dé cuenta y cuando 

lleguemos al final del abismo sabemos que esto será historia. Si me buscáis allí esta-

r®, en los brazos de la Bestia me encontrar®isé mientras su coraz·n siga dormido.ò 

 

Con questa breve introduzione, in spagnolo, inizia il racconto di chi, in prima persona, 

ha vissuto la scoperta e l’esplorazione del pozzo più profondo della Spagna. “La Be-

stia”, come la chiama lui! Il racconto è ispirato ad una giornata indimenticabile, in cui 

egli si è ritrovato appeso nel vuoto all’interno di un abisso dalle proporzioni incredibi-

li.  

Tutto è iniziato nell’estate dello scorso anno, quando dopo un sondaggio, effettuato 

nella zona di Porracolina nella Cordigliera Cantabrica a Nord della Spagna, dai mem-

bri, sia del club C.C.E.S. sia del S.C. Abrigu, su diversi ingressi di cavità, alcune delle 

quali, già visitate, registrate e non. Tra queste quella riportante la sigla: PO-125, ha 

lasciato gli speleologi esterrefatti per l’enorme quantità d’aria che ne fuoriusciva. Ciò 

nonostante la cavità non fu subito esplorata in quanto i lavori si concentrarono su un 

“Torca” (abisso) già individuato, tempo prima, nelle vicinanze e a pochi chilometri. 

Fu così che quasi per caso che qualcuno si mise a scavare per allargare l’ingresso di 

quel cunicolo da cui prove-

niva un forte getto d’aria. 

Dopo alcuni giorni di scavi 

e allargamenti di strettoie, 

gli speleologi poterono così 

entrare in uno stretto cuni-

colo dopo il quale, scesi 

lungo un piccolo pozzo, 

furono costretti a fermarsi 

sull’orlo di un’enorme vo-

ragine. Essi gettarono dei 

sassi nel nero abisso per 

valutarne la profondità. In 

un primo momento furono 

sconcertati dal fatto che le 

pietre lanciate impiegavano ben 12 secondi per toccare il fondo! Rapidi calcoli, dun-

que, davano la profondità inverosimile di … 400 m! 

Il  risultato,  è facilmente  intuibile,  diede  il  via ad un progetto di esplorazione molto  

Torca el Porrón, PO-125 

(Gran Pozo MTDE) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’ingresso della galleria iniziale, che porta alla grande vora-

gine, dopo essere stato allargato. 
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complesso che vide seriamente impegnati i due 

gruppi spagnoli che dopo circa tre giorni di lavoro 

riuscirono a raggiungere il fondo di questa enorme 

voragine. Ci sono voluti 600 m di corde e 63 fra-

zionamenti per completarne l’esplorazione. Alla 

fine il pozzo è risultato essere profondo 435,92 m 

con solo una piccola sporgenza a –250 metri, suf-

ficiente solo per i piedi per un po’.  

La grande voragine è stata denominata “Gran Po-

zo MTDE” ed è il secondo pozzo interno più 

profondo del mondo.   
 

Qui a fianco una suggestiva panoramica 

della grande voragine vista dall’alto ver-

so il basso. 

Qui a fianco lo schema 

topografico della grande 

voragine interna raffron-

tato con la Torre Eiffel. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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E’ in corso si distribuzione Progressione 63, la pubblicazione che racco-

glie (ma non solo) l’attività e le riflessioni della Commissione Grotte Eu-

genio Boegan.  

Con il numero 63, curato da Louis Torelli (e dal nuovo Direttore responsa-

bile Enrico Merlak), la Rivista non esce più quale supplemento di Atti e 

Memorie ma come testata autonoma, debitamente registrata al Tribunale di 

Trieste. 

Il numero si apre con un intervento di Giovanni Badino sul futuro della 

speleologia esplorativa in Italia, un’analisi impietosa sulla salute di questa 

disciplina: come in Italia diminuiscono le nascite e il paese sta rapidamen-

te invecchiando, così sta invecchiando la speleologia esplorativa. Oggi sul 

Canin non ci vanno più le squadre di under 21 (di norma diciottenni, con 

qualche elemento ancor più giovane…) degli anni ’70 e ’80 dell’altro se-

colo (di cui ci parla Sergio Serra nell’articolo che segue quello di Badino) 

ma sempre più attempati padri di famiglia. 

Le 192 pagine del volume contengono però anche scritti meno deprimenti: 

sul Carso i canuti (e acciaccati) membri della vetusta Squadra Scavi rag-

giungono i -232 all’87 VG, i grottisti meno vecchi affrontano la ricerca del 

Timavo in un altro buco soffiante segnalato nell’Ottocento, quelli ancora 

più giovani scavano e trovano grotte sul Cocusso e in Val Rosandra. Nel Friuli 

tutta una serie di grottone: Anubi, Capelli, Politrauma, Rotule, Amplesso del Com-

plesso, Jeti1; per l’estero note sulla Davorie-

vo, Jama Maja, Shpella Muladei, Maja-

Hekurave, Nikaj-Merturi, Atacama, Apocal-

ypse cave ci portano notizie da Slovenia, Al-

bania, Cile, Sud Africa. 

Non mancano gli scritti dedicati alla ricerca: 

Speleotemi del Madagascar, idrologia alla 

Davorjevo, Progetto C3 Canin occupano una 

decina di pagine, come pure sono presenti in-

terventi sulla didattica, sulla Grotta Gigante, 

sulla Tecnica (affrontato il tema della resina-

tura degli attacchi fissi in grotta). Questi sono 

seguiti da un nutrito gruppo di notizie sui con-

vegni ed incontri e da sedici pagine di storia 

che illustrano la pittura di Caspar David Frie-

drich, la vita Francesco Vercelli meteorologo 

delle grotte ante litteram, le rierche di vecchie 

firme alla 12 VG). Anche la sezione dedicata 

alle notizie in breve si presenta densa di con-

tributi: aggiornamento dell’Archivio multimediale della Boegan, un ricordo di Jo-

sef Marinitsch (speleologo triestino del Grottenabteilung DÖAV, 1838-1915), in-

formatizzazione dell’emeroteca, collegamento Ab. Prez-E5, nuove scoperte  

all’Impossibile, iniziative in ricordo di Thomas De Marchi, calcite criogenica sul 

Canin. Una ventina di pagine la Rivista le dedica anche alla documentazione sulla 

speleologia scritta, con le novità editoriali e webeditoriali e con quindici recensio-

ni. Il volume si chiude con dieci pagine per ricordare Mario Gherbaz e Fabio Ven-

chi, vecchi grottisti che ci hanno lasciato nel 2016, doveroso omaggio a chi ha pas-

sato la vita nella speleologia e nella Commissione dandole un contributo che è non 

è possibile quantificare. 

Pino Guidi durante i 

lavori alla 87 VG. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eõ uscito Progressione 63 

di Pino Guidi 
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Le impronte fossili 

scoperte in Eritrea. 

La scoperta è stata fatta nell’estate dello scorso anno ma la 

notizia ci è giunta solo ora. Potrebbero essere le prime or-

me attribuibili con certezza all’Homo erectus quelle ritro-

vate da un gruppo di ricerca coordinato dall’Università la 

Sapienza di Roma e dal National Museum of Eritrea. 

La “Eritrean-Italian Danakil Expedition”, un gruppo di ri-

cerca internazionale coordinato, appunto, dalla Sapienza, 

ha scoperto una superficie di impronte fossili di circa 800 

mila anni fa, che comprende quelle che sembrano essere 

orme lasciate da antichi antenati umani. La scoperta è avve-

nuta durante l’ultima campagna di scavo nel sito di ad Aa-

lad-Amo, nella regione di Buia situata nella parte orientale 

dell’Eritrea. Le impronte potrebbero essere le prime inequi-

vocabilmente identificabili come appartenenti a Homo e-

rectus, l’unica specie di ominidi che abitavano l’area in 

quel periodo, una specie chiave nella storia evolutiva umana che ha dato origine a 

quegli antenati dal cervello più grande da cui deriverà l’uomo moderno. 

L’attribuzione ad Homo erectus sembra la più probabile, dato che quella popola-

zione di ominidi era l’unica a frequentare quell’area, in quel periodo della storia 

dell’umanità. Si trattava, tuttavia, come vedremo di seguito, di una specie chiave 

nell’evoluzione umana. Le impronte fossili -.come sottolineato anche in precedenti 

casi analoghi – sono estremamente rare. 

“In Africa ne sono state trovate, finora, solo a Laetoli, in Tanzania, attribuibili a 

3,7 milioni di anni fa e a Ileret e Koobi Fora, due siti in Kenia datati su 1,5-1,4 

milioni di anni fa”, afferma il paleoantropologo della Sapienza, Alfredo Coppa, 

che ha coordinato le operazioni di scavo. “Ma nessuna era riconducibile alla tran-

sizione tra Pleistocene antico e medio”. 

Le impronte rinvenute in Eritrea hanno una somiglianza notevole con quelle uma-

ne moderne e possono fornire precise indicazioni sull’anatomia del piede e sul mo-

do di locomozione di questi nostri lontani progenitori. 

L’arcata mediana del piede e l’alluce addotto sono caratteristiche umane distintive, 

che testimoniano un’andatura efficiente, sia nella camminata che nella corsa. Dal 

loro esame, si possono desumere inoltre informazioni uniche sulla statura, la mas-

sa corporea e la biomeccanica dell’apparato locomotore. 

Le orme sono state impresse, molto verosimilmente, da più individui che si sposta-

vano su una superficie di circa 26 metri quadrati costituita da un sedimento di limo 

indurito ed evidentemente soggetto a inondazioni d’acqua. 

L’orientamento delle tracce è nord-sud, in allineamento con altre orme attribuibili 

ad animali, probabilmente antilopi, oggi estinte. 

Prove geologiche suggeriscono che l’area, oggi desertica, sia stata, all’epoca, una 

zona lacustre circondata da praterie. 

“Con queste scoperte sono stati apportati dati preziosissimi che arricchiscono 

lôarchivio biologico delle popolazioni di questo periodo della storia umana quasi 

sconosciuto – spiega, ancora, Alfredo Coppa – Ora la parola passa alle tecnologie: 

i nuovi reperti, come già i denti incisivi trovati nel corso delle precedenti campa-

gne, saranno scannerizzati presso il Sincrotrone Elettra di Trieste per analizzarne 

la microstruttura. Allo stesso modo, sarà possibile anche verificare “virtualmente” 

e ad alta risoluzione il modello di espansione della regione cranica parietale che 

sembra caratterizzare anche questi nuovi ritrovamenti, confermando dunque una 

tappa cruciale del percorso evolutivo da Homo ergaster a Homo heidelberghensis 

che si affermerà all’incirca 800.000 anni fa. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una passeggiata di 800.000 anni fa  
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Continua anche su questo numero la rubrica dedicata ad alcune notizie o suggeri-

menti riguardanti il mondo, un po’ particolare, degli “speleocollezionisti”. Sono 

molti coloro che raccolgono tutto quello che appartiene al mondo delle grotte e 

della speleologia in genere; sono davvero tanti in Italia. Pertanto sperando in una 

futura loro collaborazione con la nostra rivista, anticipiamo un suggerimento ed un 

invito a raccogliere tutto quello che è proveniente dal mondo del fumetto 

“speleologico”. Le strisce che in qualche modo, anche se casualmente, parlano del 

mondo sotterraneo. Sarebbe una bella idea! 

Andando ad analizzare la storia del fumetto possiamo dire che in effetti i fumetti 

sono nati proprio nelle grotte. 

Ne sono un esempio i graffiti stilizzati e narrativi che illustrano animali feroci vin-

ti dalle lance e dalle punte di ossidiana e selce che sono stati trovati all’interno 

delle grotte. Ma anche le scene di pascoli, o comunità di amici e nemici o il rac-

conto per immagini di primitive battaglie, di solito, pur nella loro primitività, rac-

contavano una loro storia a fumetti. 

Disegni modernissimi perché senza tempo. 

Alcuni colorati, di bianco, nero, rosso, ocra, altri con la forza monocromatica e 

sfumata del carbone o la profondità dell’incisione dello scalpello. Lo schizzo di un 

professionista del disegno contemporaneo, magari trovato ad una fiera di fumetti, 

ha la stessa espressività, lo stesso fine: rappresentare il nostro immaginario e la 

nostra realtà, così quotidiana e così diversa da come viene riprodotta. 

Forse per questo ancestrale legame, per questo tributo di natalità, nel fumetto e 

nell’illustrazione di ogni epoca le grotte, le caverne, le loro stalattiti e stalagmiti e 

chi le abita, dall’acqua ai pipistrelli, dai topi agli speleologi, sono così presenti e 

protagonisti. Una raccolta di queste strisce sarebbe un ottimo spunto per una tema-

tica davvero interessante per poter realizzare un’esposizione, magari al prossimo 

incontro nazionale a Finale Ligure. Naturalmente questa potrebbe essere solo una  

Maurizio Tavagnutti 

Speleocollezionisti 

di Maurizio Tavagnutti 

Il fumetto speleologico 

Particolare dei dipinti preistorici rinvenuti nella Grotta di Lascaux in Francia regione 

dell’Aquitania. Sembra davvero una striscia di un fumetto disegnato tanti anni fa. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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prima idea per raccontare attraverso il fumetto la storia della speleologia e legare  il mondo dei disegni al 

mondo onirico delle grotte. Spesso i vari autori si sono sbizzarriti a descrivere il mondo sotterraneo in modo 

piuttosto fantasioso, alle volte terrificante (Dylan Dog), alle volte misterioso e magico (Tex Willer), sempre 

onirico. Qui si vuole solo proporre la suggestione, che trasversalmente attraverso la storia del fumetto, potreb-

be dare lo spunto per una raccolta tematica davvero curiosa che, grazie e solo attraverso il lavoro paziente e 

amorevole di uno “speleocollezionista” di fumetti, si potrebbe sviluppare. A tale scopo proponiamo qui di se-

guito alcune strisce tra le più significative trovate qua e là nella fumettistica nazionale e stranera. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Spiro Dalla Porta Xydias  
 

È morto mercoledì sera 18 gennaio a Trieste, 

Spiro Dalla Porta Xidias. Un grande alpinista, 

triestino ma non solo, un grande idealista che 

aveva la Montagna nel cuore. Nato il 21 febbra-

io del 1917 a Losanna da famiglia di origine 

greca, quando sull’Europa imperversava la 

Grande Guerra, secondogenito di papà Marino 

Dalla Porta e di Giovanna Xydias, figlia di una 

delle più facoltose famiglie della borghesia 

commerciale triestina, di radice greca. Dovran-

no passare anni di esperienze in svariate disci-

pline perché l’alpinismo possa entrare nella sua vita e per prenderne subito posses-

so con la gioiosa prepotenza dell’amore. Succederà in Val Rosandra la bella valle 

alle spalle di Trieste, essendosi trasferito ancor giovanissimo in questa città. Deca-

no degli alpinisti accademici del Club Alpino Italiano, scrittore, regista, a lungo 

presidente del Gruppo Italiano Scrittori di Montagna, socio onorario del CAI ed 

emerito del Soccorso Alpino. Il 21 febbraio avrebbe compiuto cento anni.  

Laureato in scienze politiche, autore di 40 pubblicazioni sull’alpinismo e tradutto-

re di numerose opere dall’italiano al tedesco, Dalla Porta Xydias era un alpinista 

provetto e giornalista, era come detto uno dei più noti e prolifici scrittori di monta-

gna italiani. 

Ha vinto numerosi premi ed è stato spesso invitato come relatore ai numerosi con-

vegni che si erano tenuti in tutta Italia sull’alpinismo e sulla montagna, anche se la 

sua vera vocazione era la scrittura, che occupava ormai gran parte del suo tempo. 

Il suo approccio alla montagna era puro, estetico, e, ancor più, etico; e Dalla Porta 

Xydias nel corso della sua vita non ha mai perso l’occasione per difendere 

l’alpinismo da quella fretta di record e tecnicismo che ne inquina in profondità le 

motivazioni fondamentali. 

“La sua figura è stata punto di riferimento e richiamo perentorio ai valori della 

tradizione alpinistica più pura, sempre catarticamente ispirata e sostenuta da una 

prorompente “metafisica della vetta“”, aveva detto di lui il Presidente Generale del 

CAI Annibale Salsa, nella prefazione del libro di Bianchi. “Il suo alpinismo è una 

forma dôarte, sia in senso plastico che sul piano della elaborazione concettuale.ñ 

Socio onorario del CAI di cui è stato nel Consiglio Nazionale, a lungo è stato an-

che presidente 

della Associazio-

ne XXX Ottobre 

(AXXXO) del 

CAI sez. di Trie-

ste, in vita, ci te-

neva moltissimo 

al riconoscimento 

di cittadino ono-

rario tributatogli 

da Cimolais, per-

ché - diceva - lo 

affratellava al 

Campanile di Val 

Montanaia.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Spiro Dalla Porta Xydias durante una sua conferenza. 
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Operazioni di soccorso 

nella Grotta dei Fonta-

nazzi. 

Tragedia nella Grotta dei Fontanazzi  
 

SOLAGNA (Vicenza) - Tragedia nel primo pomeriggio di giovedì 5 

gennaio nel Bassanese nella Grotta dei Fontanazzi, in comune di Sola-

gna, dove uno speleosub è morto durante un’immersione. La vittima è un 

29enne  polacco, Krzjsztof Grzegorz Betiuk, che si trovava in Valbrenta 

con tre amici per effettuare una serie di immersioni. Il  gruppo era com-

posto da 4 amici speleosub provenienti dalla Polonia che da alcuni giorni 

stavano effettuando delle immersioni nella zona. Avevano già esplorato 

le cavità sommerse del laghetto di Ponte Subiolo e delle Grotte di Oliero, 

in territorio di Valstagna e si erano quindi spostati più a sud per immer-

gersi nella Grotta dei Fontanazzi. Pare che i quattro abbiano iniziato 

l’esplorazione della grotta nella tarda mattinata. Mentre procedevano 

nell’immersione, si sono accorti che mancava uno della squadra, che 

purtroppo era rimasto incastrato tra le rocce in pochi metri d’acqua. Sono 

quindi subito usciti dando l’allarme al 118 e le operazioni di soccorso sono scatta-

te immediatamente. Sul posto sono intervenuti i sommozzatori dei Vigili del fuoco 

di Venezia, Vicenza e del soccorso alpino della Pedemontana del Grappa ed una 

pattuglia dei carabinieri di Solagna, con il comandante Vito Sitran. La grotta è tra 

le sorgenti più importanti del Massiccio del Grappa e l’ingresso si raggiunge per-

correndo un sentiero tra la via Fontanazzi e la linea ferroviaria Trento-Bassano. 

“La grotta è molto frequentata da sub provenienti da tutta l’Europa - ha spiegato 

Alberto Cavedon, vice coordinatore nazionale del soccorso alpino, - è molto tecni-

ca e impegnativa, tra le più belle della Valbrenta ed è stata esplorata in passato per 

una lunghezza di circa 1200 metri ed una profondità massima di 135 metri”. Il sub 

polacco è stato individuato a circa una decina di metri dall’ingresso della Grotta 

dei Fontanazzi ad una profondità di tre metri. La salma è stata recuperata poco 

dopo le 16.00. Sono in corso le indagini per accertare la dinamica e le cause 

dell’incidente. Questo è il primo decesso verificatosi nella Grotta dei Fontanazzi. 

La Valbrenta ha però contato  8 vittime fra i sub nel laghetto di Ponte Subiolo 

mentre l’ultima tragedia si era verificata nelle Grotte di Oliero nel 2013, quando a 

perdere la vita fu una donna speleosub di 45 anni. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nelle operazioni di soccorso sono intervenute squadre dei Vigili del Fuoco e 

del Soccorso Alpine e Speleologico. 
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Gli appuntamenti della Speleologia 
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Anche quest’anno il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” sarà presente ad Expomego, la grande Fiera 

goriziana che si svolge a Gorizia, dal 16 al 19 febbraio, nei padiglioni dell’Ente Fiera di Udine-Gorizia in via 

della Barca. Quest’anno ci saranno delle novità sostanziali dal momento che il nostro stand sarà allestito in 

collaborazione anche con il gruppo di ricerca storica Ermada “Flavio Vidonis” pertanto il nostro spazio sarà 

raddoppiato e ci sarà la possibilità di farvi vedere le nostre tecniche di progressione in grotta ed i nostri pro-

grammi per il 2017.  

Naturalmente l’ingresso alla fiera è gratuito! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Furio Finocchiaro 

"La nuova legge regionale sulla Geodiversit¨ e 
il Catasto: un passo indietro o una nuova 

opportunità ? " 

 

“E incomincia una discussione. Bellissima. Fra loro e 

lui. … Spiegava, parlava, gli girava il problema, gli face-

va vedere l’altra faccia. Loro capiscono, cominciano a 

salire di livello come discussione. E allora anche loro gli 

giravano l’altra faccia del problema e gli facevano vede-

re quell’altra ancora. Un esercizio di logica.  

Giovanna Marini racconta lôincontro tra PPP e gli abi-

tanti del Lido contrari alla contestazione alla Mostra del 

Cinema del 1968 

Caro Semeraro, 

Non avrei voluto risponderti qui su “Sopra e sotto il Carso”, avrei preferito uno 

scambio di opinioni più veloce, utilizzando anche il sito della Federazione. Ma 

l’esperienza passata (una replica ad un articolo di Tavagnutti che NON ha ricevuto 

alcuna risposta) mi costringe a provare questa strada. Nella speranza che, se non 

sembra esserci interesse a discutere, prevalga almeno il desiderio di riempire le 

pagine di questa rivista on line. 

Come spesso ti succede il tuo articolo è spaventosamente lungo (la prossima volta 

suddividilo in riassunto, ripresa delle idee vecchie, idee nuove, confronto con le 

idee degli altri, discussione ed eventuali conclusioni, cosi sarà più facile seguirti) e 

non toccherò tutti gli argomenti su cui discetti. Anche perché se discutessi sulle 

motivazioni che hanno portato la Federazione a sostituire la Commissione Grotte 

nella gestione del Catasto cadrei nel tuo limite principale, di cui parlerò nel prossi-

mo paragrafo. Farò alcune considerazioni generali e alcune più specifiche. 

La considerazione generale è che tra 10, 20 anni, insomma in futuro, la storia della 

speleologia del Friuli Venezia Giulia passerà anche attraverso i tuoi articoli. Ma tu 

c’eri alle assemblee della Federazione? tu c’eri agli incontri pubblici del settembre 

2015 e del febbraio 2016? allôaudizione in Commissione del settembre 2016? mi 

pare di no. Quindi tu racconti fatti che altri ti hanno raccontato? Sei come Vincen-

zo Monti, il traduttor dei traduttor d’Omero…o come Svetonio che racconta la vita 

dei 12 Cesari basandosi su fonti di seconda mano. Fonti che restano formalmente 

ignote. Comunque qualche volta mi riconosco nelle tue ricostruzioni che appaiono 

cronache oggettive (pg. 40, all’assemblea di giugno 2016), in altri casi mi sembra-

no fantascienza, o meglio fantapolitica, e ritengo che le tue fonti stiano sbagliando 

di grosso. Mi riferisco alla ricostruzione della scrittura delle prime versioni della 

Legge (inizio pg.38). Non ero fisicamente presente negli uffici regionali a vedere 

chi era alla tastiera, ma ti garantisco che la tua ricostruzione è quanto meno fanta-

siosa. E tutte le altre notizie, che dai, di cui non ho la possibilità di verifica, sono 

vere o sono false? Il fatto che tu non ti sforzi di separare i fatti delle opinioni non 

aiuta. 

Una domanda: visto che non si possono, per ora, sapere le tue critiche alla legge, si 

possono almeno sapere le modifiche che hai presentato alla forze di minoranza , 

insieme allo speleologo misterioso? o devono restare un mistero anche queste? sai, 

non vorrei rimanere con il dubbio che dietro all’emendamento presentato da Del 

Zovo, Bianchi, Frattolin, Sergo, Ussai che avrebbe voluto modificare la definizio-

ne di grotta (Art. 2, comma 1) con le seguenti motivazioni “La definizione presen- 
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tata nel ddl, è errata. Esiste un dizionario della speleologia riconosciuto a livello italiano. Inoltre la grotta, può 

trovarsi all’interno di un ghiacciaio, quindi scrivere “formata da rocce” è riduttivo” ci possa essere stato un tuo 

suggerimento. NB le virgole sono esattamente quelle dell’emendamento originale. 

Dici che siamo finiti in un calderone: un bel calderone che ha un minimo comun denominatore: la geodiversità. 

Per cui le grotte stanno insieme ai geositi, grotte e geositi insieme possono contribuire a definire aree a geopar-

co. E poi ci sono ancora le aree carsiche, con la loro idrogeologia ovviamente strettamente connessa con tutto i 

fenomeni carsici Mi sembra coerente con una visione scientifica della speleologia, quella stessa visione che tu 

difendi a spada tratta. Preferivi avere a che fare con l’assessore allo Sport? e dividere i finanziamenti con le as-

sociazioni che si occupano di calcio giovanile o con chi chiede finanziamenti per la manutenzione di impianti 

sportivi? 

Mi citi in un paio di occasioni. A pagina 43 sull’argomento informatizzazione vs schede cartacee non riesco a 

capire che “uso” intendi fare delle mia citazione.  Ma nella stessa pagina, poche righe dopo, mi sembra che uti-

lizzi le mie parole in un contesto che potrebbe stravolgerne il significato, portando, in un certo senso, acqua al 

tuo mulino. 

Per questo replico: io non mi stupisco in modo retorico, non mi chiedo dov’erano gli speleologi che avrebbero 

potuto lamentarsi, rimpiangendo che non ci siano stati. Ricordo la realtà dei fatti: nessuno ha organizzato seria-

mente, alla luce del sole, una lobby proponendo una linea diversa da quella della trattativa (e mi perdonino tutti 

se uso un termine che è entrato nella storia politica italiana in circostanze ben più serie).  Per cui ripeto e ribadi-

sco la mie idee: chi non era d’accordo con la linea della Federazione ha avuto molte occasioni, a partire 

dall’inizio del 2015, per esprimersi e soprattutto per provare a contarsi democraticamente. Contarsi democrati-

camente significa anche presentare una mozione “di sfiducia” verso la gestione dell’attuale Direttivo e provare a 

farla votare dai rappresentanti dei Gruppi. 

Anche la CGEB, che, comprendo bene, aveva tutto l’interesse per provare a ribaltare il colpo di mano del 2007, 

avrebbe potuto muoversi prima e non sparare le sue cartucce solamente in fase di Commissione IV. Avrebbe 

potuto usare cartucce migliori, forse anche migliori sparatori. Prima nessuno ha fatto nulla. E’ mia opinione, 

ovvio, che non c’era niente di meglio da fare e che la scelta della Federazione, di tutti quelli che hanno parteci-

pato al Tavolo Tecnico per la stesura della legge, la collaborazione con alcuni consiglieri regionali hanno porta-

to ad un buon risultato. Certo, forse non il migliore dei risultati possibili, con volteriana ironia. Ma adesso basta. 

Prima di organizzare lobby, e intervenire democraticamente, come proponi tu, io chiedo: aspettiamo almeno un 

paio di anni che la nuova legge vada a regime, compreso un necessarissimo cambio nelle modalità di assegna-

zione dei contributi, che la Regione si metta a gestire il nuovo Catasto Speleologico, che la Consulta venga con-

vocata e sentita. Poi si valuti se è il caso di provare a smontare tutto. 

Di altri argomenti, se vuoi, parleremo in altra sede. Solo un’ultima domanda a pag. 39 scrivi: “ci sono figure che 

sbucano, vantando interesse per la speleologia quando tale propensione mai si era vista” mi devo sentire coin-

volto?  o sei anche tu dell’opinione che faccio confusione tra orifizi dell’anatomia umana e orifizi legati ai pro-

cessi carsici? 

Volevo finire la lettera così: Con stima, ma un po’ di meno rispetto a qualche tempo fa. E ti spiego anche per-

ché. Non perché tu la pensi diversamente da me, tuo pieno diritto,  ma perché avresti potuto nella tua posizione, 

con l’esperienza che hai, con tutti gli speleologi che conosci, informarti meglio, chiedere al Presidente e/o al 

Direttivo della Federazione, ad altri partecipanti al Tavolo Tecnico la loro versione dei fatti.  Ti saresti così po-

tuto fare un’opinione più completa e più equilibrata di quanto à successo nella e alla speleologia regionale in 

questi ultimi due anni.  Avresti potuto contribuire ad una discussione più utile. Mi sembra che hai scelto una 

sola faccia del problema. 

 

____ * * * ____ 
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Risposta a Finocchiaro 

Caro Furio (non ti chiamo col cognome ma come ti ho sempre chiamato, se mi 

consenti). 

La fascinazione di Giovanna Marini, ovvio verso Pier Paolo Pasolini, fu un segno 

del tempo, di un ’68 che, a cinquant’anni di distanza, come movimento, pare non 

abbia lasciato molto. Se poi parliamo della speleologia, quando io, in prima perso-

na, lo vissi, in quella triestina in particolare, beh, posso capire i nostalgici, ma il 

’68 produsse danni almeno per i successivi vent’anni. Questa almeno è la mia opi-

nione. Su Pasolini, culto della sinistra, con le sue fissazioni e l’egoismo, non si 

può certo ricamarci sopra un abitino da prima comunione, figurarsi di moralità, 

indipendentemente dalla tragica morte che fece. Ho letto parecchio di lui, e certo 

gli “Scritti corsari” valgono, ma, se debbo confrontarmi con quei modelli, preferi-

sco leggere Céline (quello negli anni ’30) che, sì, anarcoide era, ma almeno coe-

rente con le proprie idee e a Montmartre faceva il medico dei poveri, non come 

PPP che adescava ragazzi.  

La lunghezza dei miei articoli non dovrebbe impensierire nessuno: perché nessuno 

è obbligato a leggerli. 

Detto questo, ti ringrazio della cortesia di avermi spedito in copia (a Tavagnutti e 

me) l’articolo che hai inviato alla rivista online “Sopra e sotto il Carso”. Così fa-

cendo, posso rispondere subito, senza che la questione si batta e ribatta tra un nu-

mero e l’altro stufando la gente; e poi, io credo che chi doveva capire abbia capito 

(parlo di ci¸ che ho scritto io). 

Magari, le cose non fossero come, esattamente, mi sono state descritte! E che so-

no. 

E neanche ho voluto scoprire gli altri altarini, per decenza: meglio così. 

Resta, però, la mia fiducia nel futuro.  

Purtroppo, la speleologia è quella che ci ritroviamo. E, torno a dire quanto scrissi 

nel mio articolo: solo giovani motivati, culturalmente preparati e inseriti in un con-

testo socio-economico di un certo livello, potranno dare linfa. Ciò che è accaduto 

– sempre a mio parere – dimostra proprio questo e, contestualmente, una forte 

“assenza” di dirigenza nei gruppi grotte. La quale, troppo spesso, si fa menare per 

il naso. 

Facciamo pure gli esercizi di democrazia, non guastano e costano niente, ma il 

testo di legge è sotto gli occhi di tutti e ognuno può trarne un giudizio. A ogni mo-

do, proprio questi giorni si è verificata una delle “belle” cose che ho scritto: quella 

del risultato della distribuzione “a pioggia” del contributo 2016. Basta scorrere 

l’elenco: hanno preso soldi (i nostri, beh, sicuramente i miei sì) anche i moribondi, 

i cachettici, gruppi che sono solo sulla carta e che producono “nulla” (ovvio, un 

“nulla” relativo). Che da anni e anni sono così. Che non portano risultati, tangibili. 

Sottraendoli a chi poteva, qualora fosse stato indirizzato (o costretto) per legge 

(parliamo per¸ di una legge virtuosa e di pari regolamento attuativo, non questi 

varati), a mettere in campo progetti di qualità e ben finalizzati. Che dire: ringrazia-

mo “mamma Regione” (come si diceva un tempo, quando le vacche erano un po’ 

più grasse… aumentando però il debito pubblico)! Ringraziamo anche, per un de-

mocratico bilanciamento che fa tanto politically correct (per coloro i quali piaccio-

no le apparenze), la speleologia, federata o meno, che, sempre democraticamente, 

discute e si presenta… senza però averne le capacità. Il resto lo vedremo, certo, 

negli anni a seguire. 

Caro Furio, il problema – nella speleologia, intendo – non sono io. Io ho settanta-

due anni, quel che ho fatto ho fatto, e sicuramente non sarò, né potrò, esser io a 

portare avanti le cose. I miei interessi, poi, rimasti in Italia sono pochini. Posso 

dire però, di sentirmi pago per quel (poco o assai valutino gli altri) che ho fatto.  

Rino Semeraro 
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Una vita, intensa, nella speleologia (certamente spesso osteggiato, ma non mi è mai importato troppo e sono 

andato avanti ugualmente) mi ha elargito esperienza specifica che mi sento in dovere di trasmetterla costrutti-

vamente ai più giovani e, se posso, e dopo aver ponderato, di dare suggerimenti. Questi poi, possono esser 

presi o rifiutati. Io non navigo nella corrente, anzi non mi lascio trasportare, che ci posso fare? Perciò, nessun 

tema, anche perché la mia aspettativa di vita certo non è più quella di un quarantenne in carriera (statistiche 

demografiche alla mano). Per quanto riguarda il tuo interesse nella speleologia, recente o meno questo sia, io, 

personalmente non credo possa sfociare in niente di particolarmente produttivo. Non perché ti manchi cultura 

o posizione nella società civile (che sono importanti, e ciò, nei tuoi riguardi, mi allieta), ma perché non è il tuo 

ruolo. Ovviamente, parlo di produttività per la speleologia. Sarei felice di sbagliarmi. 

Lascio stare frasi che citi, riguardanti parti anatomiche o il minor rispetto che nutri verso di me. Forse non sei 

abituato al dibattito e alla critica, dove si deve stare entro binari diritti (non certo le convergenze parallele di 

Aldo Moro, di cui ho letto gli scritti politici e ho capito la confusione che doveva avere), e direi etici. Anche 

perché non desidero scendere su un piano che non rientra nelle mie abitudini. 

Poi, il tuo sostegno sostanziale – che è, concedimi, avvertibile – nei confronti della Regione, come dire 

nell’attuale Giunta, e alla bontà della legge, dà perplessità, tanto più che la Regione non ha certo bisogno di un 

avvocato difensore. 

Per quanto concerne le posizioni degli speleologi, dei gruppi grotte, della Federazione, mie, dei miei amici 

(che, ho scoperto, sono pi½ numerosi di quanti immaginassi), ognuno pu¸ organizzarsi come crede. Anche se 

l’Italia di questi giorni è scesa in “B” – così le banche dovranno pagare più alto il costo del denaro mettendo 

garanzie, così i lavoratori ne soffriranno, così soprattutto le imprese (che producono i soldi!) saranno ancor più 

tartassate, e così via – noi, come individui, cittadini italiani, abbiamo ancora un certo grado di libertà (ho detto 

“un certo grado”). Giacché ce ne rimane ancora un pochino, dunque, usiamolo. 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Su richiesta dell’interessato e per correttezza etica abbiamo riportato l’articolo di Finocchiaro e la risposta di 

Semeraro, ciò detto va sottolineato che la nostra rivista è contraria ad alimentare questo tipo di polemiche in 

quanto crediamo che queste diatribe non interessino minimamente i nostri lettori, che sono davvero tanti! Per-

tanto in seguito non ci saranno più repliche su questo argomento. 

La redazione, comunque, è aperta e felice di ospitare tutti coloro che vogliano collaborare con scritti, notizie e 

studi inerenti esclusivamente la speleologia o ad essa ricollegati. 

Al signor Finocchiaro, visto che sono stato chiamato in causa, voglio solo dire che non abbiamo alcun biso-

gno di riempire la nostra rivista con qualsiasi cosa, anzi, alle volte dobbiamo addirittura contenerci per non 

rendere troppo pesanti i nostri files. 

Noi pensiamo che la rivista “Sopra e sotto il Carso”, che è giunta ormai già al sesto anno di edizione, possa 

aver contribuito, fin dal primo momento, a riempire un vuoto d’informazione speleologica nell’ambito isonti-

no; solamente in seguito, grazie a sondaggi internet, abbiamo scoperto che essa ha destato grande interesse 

non solo in campo nazionale ma anche all’estero. Da riscontri internet, infatti, si è visto che ci sono media-

mente circa 500 lettori ogni giorno interessati alla sua lettura o perlomeno a qualche argomento in essa pub-

blicato.      

         Maurizio Tavagnutti 



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. E’ socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i 

quali “Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle dello Ju-

drio”, “ALCADI 2002”, “Il territo-

rio carsico di Taipana” cura inoltre 

il presente notiziario “Sopra e sotto 

il Carso”. Dal 2003 gestisce il rifu-

gio speleologico “C. Seppenhofer” 

di Taipana, unica struttura del ge-

nere in Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

ò il Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó ¯ unõassociazione senza fini 

di lucroó 

http://www.seppenhofer.it
http://www.seppenhofer.it/federazione_speleologica_isontina.html
https://www.facebook.com/pagefsrfvg/
http://www.seppenhofer.it/dove_trovarci.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
http://www.seppenhofer.it/rifugio_speleologico.html
mailto:seppenhofer@libero.it
http/:www.seppenhofer.it

